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Prefazione
Liliana Segre

Il libro che ho il piacere di presentare con questa breve prefazione è impor-
tante per il modo con cui rappresenta un dramma del ’900, quello della perse-
cuzione antisemita scientificamente pianificata dal regime fascista a partire dal 
1938. Il volume si concentra nello specifico sul caso di Sesto Fiorentino, ma 
sempre con riferimento alle implicazioni di carattere generale e nazionale. I due 
piani sul piano storico sono interconnessi e il libro ha il merito di darne conto 
in maniera articolata e completa.

In questo lavoro la collaborazione fra l’Amministrazione locale, le scuole 
del territorio, il Dipartimento Sagas dell’Università di Firenze e gli archivi in-
teressati è riuscita particolarmente proficua. Il risultato è un esempio di buona 
integrazione fra formazione e ricerca, società civile e centri di eccellenza scien-
tifica. Un superiore livello di coscienza civile e democratica ha bisogno proprio 
di questo tipo di sinergie, indispensabili a formare una opinione pubblica quan-
to più possibile informata, consapevole, responsabile.

I capitoli che costituiscono il volume rendono bene l’idea di cosa fosse la vita a 
Sesto già nel 1921, quando cominciarono a scatenarsi le violenze fasciste, o quan-
do in seguito si impose la scuola e la formazione totalitaria, il contrario proprio 
della diffusione della conoscenza e dello spirito critico. A seguito delle leggi raz-
ziste di Mussolini il regime lavorò scientemente a cancellare ogni traccia di ebrai-
smo nella cultura italiana; scuole, università, biblioteche, archivi furono soggetti 
ad un’opera di persecuzione, rimozione, censura, condotta con un misto di cieco 
fanatismo e inesorabile zelo burocratico. Anche la biblioteca di Sesto Fiorentino 
fu vittima di questa cancel culture totalitaria, a ulteriore conferma di quanto sia 
importante saper valutare sempre sinotticamente piano generale e piano locale.
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E poi la pagina nera della Shoah, della persecuzione e dello sterminio degli 
ebrei. A Sesto Fiorentino i residenti ebrei non erano molti, ma anche quei pochi 
furono schedati e perseguitati, mentre nuclei famigliari di non residenti furono 
sottoposti al cosiddetto «internamento libero».

Questo libro ha il merito di affrontare con attenzione e rigore tutti questi te-
mi, riuscendo una buona sintesi di ricerca scientifica, divulgazione e formazione.

Senatrice della Repubblica



Nota
Lorenzo Falchi

L’emanazione delle leggi razziali è una delle pagine più ignominiose della 
storia del nostro paese. È forse l’atto più grave, più vergognoso, più disumano 
compiuto dal regime fascista che mette nero su bianco la propria correità nella 
più grande tragedia dell’Occidente contemporaneo.

Il dovere della memoria investe tutti noi. La conoscenza dei fatti, l’ascolto 
delle testimonianze e lo studio della storia sono gli strumenti più efficaci per 
impedire che quanto accaduto otto decenni fa possa ripetersi. E questa nostra 
stessa città, che vanta una profonda tradizione democratica e antifascista, non è 
stata immune al dolore e alla violenza delle persecuzioni contro gli ebrei.

In occasione degli 85 anni da quel drammatico 1938, in collaborazione con 
il Dipartimento di Storia, Archeologia, Geografia, Arte e Spettacolo - Sagas 
dell’Università di Firenze, abbiamo realizzato questo volume, che attraverso 
una puntuale ricerca di archivio e approfondimento racconta una pagina tra-
gica della storia della nostra città, portando alla luce informazioni e notizie di 
grande interesse per gli studiosi e per tutti noi.

È impressionante leggere su documenti che portano l’intestazione del no-
stro Comune parole come «razza», elenchi con nomi e cognomi di nostri con-
cittadini da perseguitare in ragione della loro religione, testimonianze di prima 
mano di quanto anche la società sestese, nonostante una silenziosa e diffusa op-
posizione, avesse finito per fascistizzarsi.

Questo accurato lavoro, che vede una intensa partecipazione del Consorzio 
di Bonifica Medio Valdarno e per il quale desidero ringraziare la professoressa 
Galimi, che ha coordinato un brillante gruppo di giovanissime ricercatrici, è im-
preziosito dalla prefazione della senatrice a vita Liliana Segre, dalle sue parole 
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ferme e straordinarie. Una voce che ci richiama a difendere ogni giorno i valori 
della Costituzione repubblicana, un presidio di libertà di cui il nazifascismo è 
la radicale negazione. Una voce che ci ricorda che quello che è accaduto può ac-
cadere ancora. Tocca a noi coltivare la memoria. Tocca a noi resistere.

Sindaco di Sesto Fiorentino



Nota
Marco Bottino

Viviamo in un periodo storico nel quale spesso la storia recente del nostro 
paese è sottoposta a tentativi di revisione, travisamento, se non cancellazione 
della realtà. Pur di diminuire le indiscutibili responsabilità del fascismo nel per-
seguitare, deportare e contribuire allo sterminio di avversari politici, partigiani, 
ebrei si è rafforzata l’idea degli italiani “brava gente”, di un popolo, di un partito 
e di una dittatura totalmente estranei alle violenze che caratterizzarono il pe-
riodo della seconda guerra mondiale nel nostro paese e non solo. Per fortuna a 
ristabilire la verità dei fatti ci sono gli storici e i loro studi.

Per questo abbiamo deciso di contribuire alla ricerca alla base di questo libro, 
che fa luce in particolare sull’applicazione delle leggi razziali sul nostro territo-
rio e mette in risalto, a nostro giudizio, come nessuna istituzione fu risparmiata 
dalla loro applicazione. L’approfondimento della storia e il ristabilimento delle 
responsabilità sia individuali che collettive sono due principi cardine per un fu-
turo di pace e concordia. E in un paese che questi due principi nel dopoguerra li 
ha applicati poco e male ben vengano tutti gli studi che aiutano a capire ancora 
meglio un periodo storico che continua a riservare ombre sulle quali fare luce.

Il lavoro coatto a cui furono sottoposti gli ebrei fiorentini al Consorzio di bo-
nifica della Piana di Sesto ci appare chiaramente come il terminale di una più 
ampia ramificazione delle persecuzioni contro il popolo ebraico, frutto delle 
brutali leggi razziali volute da Mussolini. Ed è con l’intento di ricordare questa 
terribile vicenda che abbiamo appoggiato il lavoro della professoressa Galimi e 
del suo Dipartimento, certi di poter tramandare alle giovani generazioni un po’ 
di quella memoria che aiuti a capire meglio il passato per non riviverlo.

Presidente del Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno
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Le ragioni di una ricerca
Valeria Galimi

La ricerca che pubblichiamo in questo volume trova le sue origini in una 
discussione avuta qualche anno fa con il sindaco Lorenzo Falchi e il dottor 
Enio Bruschi dopo una conferenza da me tenuta a Sesto Fiorentino sulla per-
secuzione degli ebrei e il fascismo in provincia. In quell’occasione ci siamo 
interrogati su come poter pensare un percorso di approfondimento della me-
moria locale della seconda guerra mondiale che non si limitasse ai momenti di 
celebrazione annuale in occasione del giorno della memoria. Per questo abbia-
mo programmato insieme un progetto di ricerca/didattico, in collaborazione 
con i docenti dei licei di Sesto, destinato a un gruppo di studenti e studentes-
se, da coinvolgere per attività di avviamento alla ricerca storica a partire da-
gli archivi locali sul tema dell’applicazione delle leggi razziali promulgate dal 
regime fascista nel 1938.

Interrotto con l’avvio della pandemia, il progetto è stato ripreso nel 2020, 
coinvolgendo tre giovani studiose dell’Università di Firenze, allora studentesse 
del corso di studio di Scienze storiche, Nura Abdel Mohsen, Matilde Miniati e 
Virginia Salerno, che hanno svolto, con grande impegno e dedizione, la ricerca 
nei vari archivi – locali, nazionali e internazionali – e hanno coordinato un in-
teressante progetto didattico di peer education con una dozzina di ragazzi e ra-
gazze del Liceo A.M.E. Agnoletti e dell’IISS Piero Calamandrei, coadiuvati con 
grande competenza dai docenti Marta Galietta, Mario Nesti e Stefano Roghi.

I ragazzi e le ragazze delle scuole superiori, sotto la supervisione delle tre gio-
vani studiose, hanno rintracciato – all’interno della comunità sestese – possibili 
testimoni del periodo del fascismo e della seconda guerra mondiale e con loro 
hanno condotto le interviste. Un primo risultato della ricerca è stato presentato 
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nel gennaio 2022 in una mostra storico-documentaria online, disponibile sul 
sito della Biblioteca Ernesto Ragionieri1.

Il progetto inoltre ha ricevuto un sostegno prezioso dal Dipartimento Sagas, 
non solo attraverso il riconoscimento delle attività del gruppo all’interno di un 
laboratorio didattico attivo nei mesi difficili della pandemia, ma anche come in-
serimento delle stesse nel tirocinio curriculare per due delle ricercatrici2. Infine, 
il progetto di ricerca ha sempre ricevuto il pieno sostegno del Consorzio di Bo-
nifica Medio Valdarno, al fine di fare luce sulle vicende in cui questo organismo 
attivo nel territorio si è trovato coinvolto negli anni del fascismo e della guerra.

Questa collaborazione fra amministrazione comunale, scuola, enti locali e 
l’università su un progetto di ricerca storica mostra come il public engagement 
cui sono chiamati gli atenei italiani può essere una vera occasione di collabora-
zione fra mondo della ricerca, comunità e istituzioni locali e scolastiche, al fine 
di conoscere snodi rilevanti della nostra storia recente e le conseguenze sul pia-
no della memoria collettiva.

1	 https://www.bibliosestoragazzi.it/2022/02/04/le-leggi-razziali-in-provincia-sesto-fioren-
tino-1938-1944/ (data ultima consultazione 14/12/2023).

2	 I risultati della ricerca sono stati presentati dal gruppo in occasione della Settimana interna-
zionale della ricerca organizzata dal Dipartimento Sagas il 17 novembre 2022. 

https://www.bibliosestoragazzi.it/2022/02/04/le-leggi-razziali-in-provincia-sesto-fiorentino-1938-1944/
https://www.bibliosestoragazzi.it/2022/02/04/le-leggi-razziali-in-provincia-sesto-fiorentino-1938-1944/
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PARTE PRIMA





CAPITOLO 1

Le leggi razziali in provincia: dal centro alla periferia
Valeria Galimi

1. Introduzione

Il 16 settembre 1938 il vicepresidente del Consiglio provinciale delle cor-
porazioni di Firenze scriveva al podestà di Sesto Fiorentino, ai podestà e ai 
commissari della provincia, per assicurarsi che tra coloro che avevano fatto do-
manda per ricevere dei premi di natalità, non ci fossero appartenenti alla «raz-
za ebraica»1. È uno dei molti documenti che è possibile reperire nell’archivio 
di un piccolo comune come Sesto Fiorentino, un agglomerato alla periferia 
di Firenze, che ricevette dal centro indicazioni e comunicazioni concernenti 
l’applicazione delle norme contro gli ebrei varate dal regime fascista dal set-
tembre 1938. Nell’area, secondo i dati reperiti, si trovavano 4 ebrei censiti co-
me residenti negli anni 1938-1939 su una popolazione complessiva di 17.535 
(secondo il rilevamento del 1936; vedi Istituto centrale di statistica del Regno 
d’Italia 1937). Il caso di Sesto Fiorentino, come gli altri, testimonia la capil-
larità e la pervasività della macchina amministrativa che, nel corso dell’estate 
1938, si mise in moto per individuare, schedare e isolare gli ebrei dal resto del-

1	 Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 12 - 1528, busta 1, Circolare del vice-
presidente del Consiglio provinciale delle corporazioni di Firenze ai podestà e commissari 
prefettizi dei comuni della provincia, 16 settembre 1938.
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la società2. Questo studio, pertanto, può costituire un piccolo contributo alla 
conoscenza dell’applicazione delle misure persecutorie, più note come «leggi 
razziali» varate nell’autunno 1938 anche in aree periferiche, con scarsa, se non 
scarsissima presenza di ebrei.

Le ricerche sulla applicazione delle leggi razziali in Italia costituiscono ormai 
da più di tre decenni un consolidato filone di studi. Dal cinquantesimo anni-
versario dell’emanazione dei Provvedimenti per la difesa della razza italiana, nel 
1988, lavori puntuali hanno ricostruito vari aspetti dell’antisemitismo di Stato 
promosso dal regime di Mussolini a partire dal 1938, indagando, fra le altre co-
se, prodromi e precedenti, intrecci con le misure e pratiche razziste nel conte-
sto coloniale, l’impatto in alcuni settori specifici, come il mondo della scuola e 
dell’università, infine, le conseguenze di queste misure nella vita dei perseguitati 
e le connessioni con quello che poi accadde dopo l’8 settembre 1943, con l’avvio 
degli arresti e delle persecuzioni dall’Italia3. All’interno di questo rinnovamento 
storiografico si possono trovare alcune ricerche volte a dimostrare una reale e ca-
pillare applicazione delle normative a livello locale, al fine di confutare l’idea – a 
lungo prevalente nella storiografia – che le leggi razziali erano state sì varate, ma 
poi blandamente messe in atto, almeno nel periodo 1938-1943. I primi studi su 
Torino a opera di Fabio Levi, su Trieste da parte di Silva Bon, per limitarsi solo 
a qualche esempio, hanno ricostruito in dettaglio la realizzazione dell’esclusio-
ne degli ebrei dalla vita pubblica dopo il 19384. Nello stesso quadro, la ricerca 
pluriennale sulla Toscana, la prima in ambito regionale, promossa dalla Regio-
ne Toscana sotto la supervisione di Enzo Collotti si proponeva precisamente un 
duplice obiettivo: da una parte dimostrare l’applicazione reale della normativa 
antiebraica, dall’altra inserire questo lavoro nel quadro più ampio delle vicende 
che hanno riguardato la società italiana durante il fascismo (Collotti 1999; 2007; 
sulla genesi della ricerca mi permetto a rinviare a Galimi 2022c).

La presente ricerca si inserisce, com’è naturale, nel solco di questa prospet-
tiva, nonostante sia circoscritta a un piccolo comune toscano. Se sono passati 
più di venti anni dalla pubblicazione della ricerca sulla Toscana, e se pure sono 
uscite nuove e importanti ricerche, l’approccio dell’indagine a livello locale sem-
bra essere ancora lontano da essere esaurito, a fronte di contro di un rinnovato 
interesse per il fascismo in provincia, ovvero una disamina della realizzazione 
del progetto fascista che tenga conto non solo del centro come luogo di elabora-
zione ideologica e di propagazione delle decisioni politiche, ma che lo indaghi 
nella sua relazione dinamica e non priva di tensioni con la periferia e i territori 

2	 Per la ricostruzione delle prese di posizione e delle decisioni di Mussolini riguardo la pro-
mulgazione delle leggi razziali si veda Sarfatti 2017; 2018b, 152 sgg. Si veda ora anche Fabre 
2021, in particolare 87 sgg.

3	 Per un bilancio di studi mi permetto di rinviare a Galimi 2018b, 133-48; si vedano i contri-
buti di Pavan 2010 e di Toscano 2015. 

4	 Senza pretesa di esaustività, si rinvia a Levi 1996; Bon 2000. Cfr., fra gli altri, Antonini 
2010; Caravita 1991; Segre 1995; Levis Sullam 2017; Steinhaus 1994; Villani 1996; Pasello 
1996; Villa 2004.



25 

LE LEGGI RAZZIALI IN PROVINCIA: DAL CENTRO ALLA PERIFERIA

(in merito si vedano Corner, Galimi 2014; Galimi 2018a; si rinvia anche a Baris 
2014; 2022). Se la dimensione euristica di questa prospettiva è emersa con tut-
ta la sua forza per ciò che concerne l’analisi concreta del fascismo, ciò non può 
non riguardare anche un aspetto delle sue politiche di esclusione e repressione 
che dal 1938 hanno coinvolto la comunità ebraica presente in Italia, compreso 
un consistente numero di ebrei stranieri. 

Un altro aspetto della ricerca coordinata da Collotti che conviene richiamare 
è la preoccupazione costante del curatore di tenere insieme sia la conoscenza sto-
rica sia l’intervento nello spazio pubblico, per ribadire le responsabilità dell’Italia 
fascista in queste vicende. Nonostante il tempo trascorso e i nuovi studi, e una 
nuova presenza di questi temi nel dibattito pubblico, grazie all’istituzione nel 2000 
della ricorrenza civile del «giorno della memoria», il tema delle responsabilità 
del fascismo e della società italiana durante il Ventennio riguardo la persecuzione 
degli ebrei, non è divenuto davvero un nodo di discussione pubblica. Come per 
altri aspetti, ad esempio le ideologie e le pratiche del razzismo coloniale, sembra 
anzi ancora prevalere una lettura semplicistica del ruolo degli italiani, in un di-
scorso sempre più cristallizzato attorno alla ricorrenza del 27 gennaio, che quindi 
rinvia soprattutto alla Shoah e in misura minore alle vicende della persecuzione 
messa in atto durante la fase precedente (Schwarz 2021; Galimi 2018b, 146 sgg.).

2. La ricerca, le fonti 

Lo sguardo dalla provincia, che permette di indagare in dettaglio l’impatto 
e le conseguenze delle misure persecutorie in un piccolo comune toscano, ha 
consentito, come già detto, di sottoporre a verifica alcuni assunti metodologici, 
in gran parte condivisi dalla storiografia. Il primo rinvia allo zelo e alla perva-
sività degli strumenti di rilevazione, di controllo e di sorveglianza messi in at-
to dal regime, anche in aree periferiche e con scarsa presenza ebraica. Ormai è 
stata ampiamente dimostrata la mobilitazione della macchina amministrativa: 
l’archivio storico dell’amministrazione comunale di Sesto possiede un incarta-
mento voluminoso che traccia la presenza di quattro ebrei nel territorio. Di essi 
si danno indicazioni puntuali sui dati anagrafici e sulla residenza, nonché sugli 
eventuali spostamenti. Al contempo, si ritrovano le comunicazioni da parte del 
centro o, meglio, dei vari centri. La linea di trasmissione delle nuove disposizio-
ni dal ministero dell’Interno passava infatti alle prefetture, alle questure e poi ai 
podestà, ultimo anello che doveva applicarle e rendere conto tempestivamente 
di tale attività (cfr. Caviglia 1988; sul coinvolgimento dei vari uffici e divisioni 
del ministero dell’Interno si veda anche Fabre 2021). Intensa fu anche la pro-
duzione normativa sollecitata dalla ‘periferia’, su richiesta di chiarimenti e in-
tegrazione, o di estensione delle misure, tanto da far concludere a Collotti che

il carattere autonomo che ebbe questa forma di produzione normativa, sia che in-
tegrasse norme generali sia che ne fosse indipendente, non fece che accrescere ed 
estendere estendere il cumulo di divieti che incombevano sugli ebrei, paralizzandone 
di fatto ogni attività al di là di quanto disposto in sede legislativa (Collotti 2003, 85).
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Per tali motivi al centro della ricerca che qui presentiamo si trovano gli 
archivi e la documentazione reperita a livello locale, che consente di mettere 
in luce sia la trasmissione delle notizie e delle direttive dal centro, sia la loro 
applicazione a livello locale, le iniziative dal basso, il coinvolgimento di setto-
ri diversi della società. I documenti tratti dagli archivi dell’amministrazione 
comunale, della scuola elementare, della Biblioteca Circolante, nonché l’ar-
chivio del Consorzio di Bonifica Medio Valdarno, sono stati poi fatti dialo-
gare con quelli reperiti a livello centrale, all’Archivio centrale dello Stato – in 
particolare i fondi della Demorazza e dell’Ufficio internati – ma anche con 
molti archivi privati, in Italia e all’estero, in particolare il Central Archives 
for the History of Jewish People e quello di Yad Vashem a Gerusalemme. As-
sai preziosi sono stati i materiali e le testimonianze (in particolare di Sergio 
Della Pergola). Ma occorre anche segnalare dei vuoti ormai incolmabili, vuo-
ti di memoria e di conoscenza, per il tempo passato che rende ormai impos-
sibile la raccolta di alcune informazioni. Il progetto didattico condotto dalle 
tre ricercatrici, con l’ausilio degli studenti delle scuole superiori a Sesto, ha 
consentito di registrare preziose ‘testimonianze bambine’, che hanno resti-
tuito immagini vivide sulla scuola o sulle condizioni della guerra, a partire 
dalla fame diffusa, ma che per la loro natura – essendo i testimoni molto gio-
vani all’epoca dei fatti – poco o nulla ci dice sulle misure antiebraiche, sulla 
loro applicazione e ricezione (sulle difficoltà di recuperare le fonti sommer-
se dall’oblio già Collotti 2007b; altre osservazioni in Baiardi 2007, 46 sgg. e 
Galimi 2007, 181 sgg.).

Per comprendere lo zelo dell’amministrazione occorre inquadrare le scelte 
riguardo la “politica della razza” all’interno della fascistizzazione della società 
italiana a partire dal 1922. Lo ha ricordato Sarfatti, i provvedimenti contro gli 
ebrei giungono dopo 17 anni dalla presa del potere di Mussolini e dall’avvio del-
lo smantellamento dello Stato liberale. Già più volte è stato sottolineato quanto 
sia opportuno inserire le decisioni intraprese dal regime nel 1938 all’interno di 
una fase di progettazione ampia in cui si collocava al centro l’idea di forgiare 
una volta per tutte l’«uomo nuovo fascista» (in merito rinvio alle osservazioni 
in Galimi 2022a, 23 sgg.). Anche l’analisi di Sesto Fiorentino durante il Ven-
tennio consente di mettere a fuoco la parabola di un processo che aveva tra-
sformato un piccolo comune in cui vi erano insediate industrie manifatturiere 
di una certa rilevanza – si pensi alla Richard-Ginori – che si distinse per essere 
sul finire del XIX secolo uno dei primi comuni a guida socialista in un’area in 
cui, nel primo dopoguerra il fascismo riuscì a insediarsi con una certa tempe-
stività (sul periodo di amministrazione socialista il riferimento d’obbligo è a 
Ragionieri 2016). Alle elezioni politiche del 1919 il Partito socialista ottenne 
il 75% dei voti, ma già due anni dopo i voti del Psi e del Pci erano in calo (66%) 
mentre il blocco nazionale si assestava al 16,57%. 

Sesto fu teatro di scontri squadristi dal maggio 1921, culminati con l’ucci-
sione nell’aprile 1922 dell’operaio Dino Parenti; nello stesso anno il sindaco 
Annibale Frilli e i membri della giunta dettero le dimissioni e l’amministrazio-
ne comunale fu commissariata; nelle elezioni del 1924 i fascisti raggiunsero il 
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63% dei voti5. I gruppi antifascisti locali furono costretti negli anni successi-
vi ad andare in clandestinità; colpiti dalla repressione, in numero consisten-
te vennero sottoposti ad attenta sorveglianza o arrestati, deferiti al Tribunale 
speciale e mandati al confino6.

3. Sesto Fiorentino negli anni del fascismo e l’applicazione delle leggi razziali

Nel corso del decennio successivo fino alla guerra la guida del governo cit-
tadino fu tenuta da esponenti che univano potere politico e amministrativo, 
quali Masaniello Antenore Roversi (1927-1931), Luigi Permoli (1931-1934), il 
marchese Leonardo Ginori Lisci (1935-1939) e l’ingegnere Francesco Merlini 
(1939-1944). In questi anni la cittadina, come altre aree toscane, cambiò vol-
to: venne insediata la Casa del Fascio nel Palazzo Pretorio, in piazza Ginori, la 
Casa del Balilla e la palestra di ginnastica (per le trasformazioni del territorio 
di Sesto durante il periodo fascista cfr. Bortolotti 2006, 133-80). Uno degli am-
biti in cui si ebbero maggiori effetti di questa trasformazione fu la scuola, come 
emerge dalla documentazione reperita negli archivi della scuola elementare De 
Amicis. Quello che accadde nella scuola – di ogni ordine e grado – testimonia, 
ancora una volta, di come l’amministrazione pubblica ritenesse le nuove misu-
re – tanto repressive e di esclusione, tanto per favorire una rinnovata adesione 
al regime – emanate nel corso degli anni Trenta come meri atti burocratici, da 
applicare in modo automatico e senza discussioni.

Non sorprende, dunque, che anche di fronte alla richiesta della questura di 
censire gli ebrei presenti nel comune, l’amministrazione avesse risposto pron-
tamente, aggiornando gli elenchi e le variazioni di dati e informando delle nu-
merose circolari amministrative che limitavano i diritti degli ebrei, annullavano 
autorizzazioni a svolgere mestieri e l’esercizio di numerose professioni, toglie-
vano loro sussidi ed esenzioni7.

Dalla ricerca condotta da Matilde Miniati emergono con chiarezza alcune 
vicende significative che caratterizzano la prima fase della persecuzione a Sesto 
Fiorentino. La prima attiene alla ‘bonifica’ della Biblioteca Circolante, istituzio-
ne cittadina inaugurata nel 1869, sotto la dizione Biblioteca Popolare Circolante. 
Sotto il coordinamento dal 1932 dall’Ente nazionale delle biblioteche popolari 
e scolastiche (Enbps), anch’essa venne coinvolta nella bonifica dei libri e degli 
autori sgraditi al regime, compresi quelli di origine ebraica.

5	 Tognarini 2013, 22; notizie di vari episodi anche in Bianchi 2022, passim. Gli articoli di 
giornale su questi episodi sono riprodotti in Tognarini 2013, 73-108.

6	 Dati e notizie sugli antifascisti sestesi si trovano nel cap. 5 Sovversivi e antifascisti schedati nel 
Casellario politico centrale in Ivano Tognarini 2013, 109-44. La documentazione è riprodot-
ta anche in Antifascisti sestesi: quanti e chi? Ricerca sul periodo 1922-1943, in SPI-CGIL 2004, 
11-43. 

7	 Per una ricostruzione dettagliata dei temi di questo paragrafo si rinvia a Matilde Miniati, Il 
fascismo e le leggi razziali a Sesto Fiorentino, infra.
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La prospettiva dalla provincia consente di mettere maggiormente a fuoco 
la periodizzazione interna del periodo delle persecuzioni. Il 1940, quando il 
regime fascista scelse di entrare guerra, segnò un salto di qualità nelle misure 
persecutorie (cfr. in merito per un quadro più ampio Galimi 2022b). L’entrata 
in guerra giunse quasi dopo due anni dalla ‘svolta antisemita’ avviata da Mus-
solini con la promulgazione dei Provvedimenti per la difesa della razza italiana. 
Poco tempo dopo l’allontanamento della comunità ebraica da tutti i compar-
ti della vita civile e politica italiana era sostanzialmente compiuto, anche se la 
macchina amministrativa e gli uffici delle questure e delle prefetture continua-
vano ad operarsi per aggiornare gli elenchi del censimento dell’agosto del 1938, 
a valutare le possibilità di attenuazioni delle misure per ‘benemerenze fasciste’ 
(le richieste delle cosiddette ‘discriminazioni’, ancora dopo vari mesi inevase), 
a rispondere a quesiti circa gli accertamenti di ‘razza’. 

Va anche ricordato che le note fiduciarie sullo ‘spirito pubblico’ degli italiani 
attestano, a partire da 1939, che le leggi antiebraiche non rappresentassero più 
un motivo di discussione; sembrano di fatto accettate e applicate senza muove-
re reazioni e commenti nella società. Come si legge in un rapporto inviato da 
Torino nel dicembre del 1939, «passata l’impressione dei primi provvedimenti 
e intervenuto il ritmo metodico delle disposizioni che si susseguono e precisa-
no le prime enunciazioni il problema ebraico è passato in ultimissimo ordine»8.

Con l’entrata in guerra, di contro, si aprì una nuova fase: le misure vessatorie 
nei confronti degli ebrei divennero più severe e ci fu un cambio di passo. Cer-
tamente a partire da questo momento la propaganda a carattere antiebraico si 
rafforzò in modo significativo: la stampa riprese il tema della ‘guerra ebraica’, 
accusando gli ebrei di essere i responsabili dello scatenamento del conflitto. Ma 
il maggiore elemento di discontinuità è ravvisabile nella decisione del governo 
fascista di procedere, nelle settimane precedenti l’entrata in guerra dell’Italia, 
alla reclusione in località e campi di concentramento di tutti gli ebrei stranieri 
appartenenti a Stati nemici e di quelli italiani considerati ‘pericolosi nelle con-
tingenze belliche’. Anche il comune Sesto Fiorentino fu coinvolto in questo ina-
sprimento delle misure persecutorie, attraverso l’‘internamento libero’ di una 
coppia di ebrei tedeschi, Sigmund Wollenberger e sua moglie Seline Sara Dukas. 

In Toscana furono attivi, dal giugno 1940, quattro «campi di concentra-
mento» – questa la dizione nei documenti ufficiali – per internati civili; in due 
di questi, a Bagno a Ripoli (Firenze) e a Civitella della Chiana (Arezzo), erano 
reclusi ebrei. Insieme ai campi, cui erano destinati prevalentemente uomini, 
erano attive anche località di ‘internamento libero’, per donne, bambini e an-
ziani, che – sottoposti a vigilanza – avevano l’obbligo di risiedere in un comune 
lontano da vie di comunicazioni (Galimi 1999). In Toscana, secondo le stime 
più aggiornate, vi erano 96 località, in cui dal 1940 al 1944 soggiornarono ebrei, 

8	 Archivio Centrale dello Stato, Roma [d’ora in poi ACS], Ministero dell’Interno [d’ora in 
poi MI], Direttorio nazionale, Segreteria politica, Situazione politica ed economica delle 
province, b. 25, il segretario federale, Foglio n. 2, 30 dicembre 1939.
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singolarmente o a piccoli gruppi. Per molti di loro la condizione di internati rap-
presentò poi un fattore che rese più facile il loro arresto e deportazione, essendo 
già schedati, conosciuti e sotto un attento controllo; in alcuni casi, però, questo 
comportò la possibilità di trovare aiuto e rifugio presso la popolazione locale9.

Anche nel caso dei coniugi Wollenberger ci troviamo di fronte a una vicenda dai 
contorni non del tutto definiti: non abbiamo notizie di come e perché siano arrivati 
in Italia, né del loro destino. Abbiamo notizie che si trovassero a Genova nel 1939 
e poi, al momento dell’entrata in guerra, furono divisi: Wollenberger fu inviato nel 
campo di concentramento di Campagna, in provincia di Salerno, mentre Seline 
Dukas venne internata a Potenza10. Riuscirono a ottenere l’autorizzazione di spostarsi 
in Toscana e a riunirsi a Sesto Fiorentino, presso l’abitazione della sorella di Albert 
Einstein, Maria. I Wollenberger rimasero fino al dicembre 1942 e poi vennero tra-
sferiti in un altro comune; poi si perdono le loro tracce all’inizio del gennaio 1944.

4. Dopo l’entrata in guerra: la precettazione per il lavoro obbligatorio

La vicenda più rilevante di questa nuova fase aperta con l’entrata in guerra che 
riguardò il territorio di Sesto Fiorentino attiene alla precettazione per il lavoro 
obbligatorio, messa in atto dal maggio 1942. Si trattava di una misura dal chiaro 
sapore propagandistico, un provvedimento presentato come finalizzato a con-
trobilanciare il fatto che gli ebrei erano stati esclusi dall’esercito ed esentati dal 
prendere parte ai combattimenti (cfr. De Felice 1993, 372-75). Come si leggeva 
in una nota fiduciaria redatta l’11 maggio 1942, questo nuovo provvedimento fu

accolto con favore dalle masse […]. Viene considerato un equo provvedimento che 
risponde ai principi di giustizia. Gli ebrei sono esenti dagli obblighi militari e per 
questo […] siano almeno sottoposti a disciplina civile (citato in Galimi, 2018b, 34).

L’8 luglio 1942 una lettera senza firma riportava tale convincimento:

Farinacci ha dimostrato che il giudeo è il nostro nemico più acerrimo e che noi 
lo dobbiamo combattere. Questi luridi esseri sono liberi, non lavorano (fanno 
lavorare eccome i cristiani sotto di loro) […]. L’ebreo è potente che con l’oro 
compra tutto anche il cristiano. Si emanino provvedimenti draconiani. Decisi. 
Siano chiusi nei campi, non si lascino fra di noi a fare il disfattismo, si spoglino 
dei loro beni. Si proibisca loro di muoversi in ferrovia, in auto11.

La lettera si concludeva con la affermazione: «morte ai giudei!»12.

9	 Si rinvia alla ricerca in corso del Dipartimento Sagas, in collaborazione con la Regione Toscana, 
condotta da Chiara Renzo sotto la supervisione della scrivente: https://www.ereditaculturali.
sagas.unifi.it/cmpro-v-p-61.html (data ultima consultazione 14/12/2023). Cfr. anche Galimi 
2024.

10	 ACS, ACS MI DGPS, A4 bis, b. 376 f. Wollenberger Sigmund, la prefettura di Genova al mi-
nistero dell’Interno, 20 luglio 1940.

11	 ACS, MI, DGPS, Polizia politica, b. 230, Lettera da Firenze, 8 luglio 1942.
12	 Ibid.

https://www.ereditaculturali.sagas.unifi.it/cmpro-v-p-61.html
https://www.ereditaculturali.sagas.unifi.it/cmpro-v-p-61.html
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La precettazione al lavoro coatto che coinvolse in lavori manuali, spesso umi-
lianti, qualche migliaio di ebrei dalla primavera del 1942, costituisce una delle 
nuove misure antiebraiche in vigore contro gli ebrei italiani e stranieri fino all’au-
tunno del 1943. L’indagine condotta da Virginia Salerno, presso un archivio 
locale, quello del Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno, non riordinato, ma 
messo a disposizione al gruppo di ricerca, ha consentito di gettare luce sull’ap-
plicazione di una misura, che sovente nelle ricostruzioni è stata trascurata o li-
quidata come blandamente applicata (su questa misura cfr. Sarfatti 2018, 205-9). 

Ancora non si ha una visione complessiva della precettazione al lavoro a li-
vello nazionale. I dati della Demorazza nel settembre 1942 riferiscono di 9.865 
denunce presentate di ebrei italiani e di 1.704 ebrei stranieri13. Scopo del prov-
vedimento, lo si è detto, fu quello di impiegare gli ebrei in lavori manuali, af-
finché contribuissero anch’essi allo sforzo bellico, essendo stati esonerati dalla 
partecipazione sui fronti di guerra. Si trattò, pertanto, di una misura di natura 
politica. Come ebbe a precisare un articolo del foglio grossetano La Maremma, 
la misura della precettazione aveva lo scopo di far provare agli ebrei il «sudore 
della fronte»:

La tribù di Israele prende contatto con il piccone e la vanga e apprende di quale 
onesto sudore è santificata la fatica dell’uomo. Sono tra i precettati banchieri, 
mercanti, usurai, intermediari, cioè i più tipici esemplari dell’organizzazione 
economica giudaica, che ha sempre ignorato la funzione, nobile e faticosa, del 
produttore, per approfondire quella, più comoda e redditizia dello speculatore. 
Coloro che superficialmente vanno ancora cianciando dell’intelligenza degli 
ebrei, non hanno certamente mai riflettuto su questo sapiente aspetto della 
loro funzione economica. L’ebreo non è produttore. Ha, nella ricchezza dei 
popoli, la funzione del fungo. È sostanzialmente un parassita che traffica sulla 
ricchezza prodotta dal resto dell’umanità, traendone i maggiori profitti ed i 
maggiori guadagni14.

Una fitta corrispondenza fra le comunità, i singoli, l’UCEI e il ministero 
dell’Interno mostra con chiarezza la farraginosità dell’applicazione della nor-
mativa, la disorganizzazione e l’impatto sulle vite degli individui coinvolti: 
persone non abili al lavoro manuale, o attivi in altri impieghi essenziali per il so-
stentamento delle famiglie, già provate dalle conseguenze delle leggi del 1938. 
Per quanto riguarda l’area toscana è noto che tutte le comunità della regione 
(Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, Pisa e Siena) fossero state colpite dalla 
misura della precettazione al lavoro (sull’area toscana si invia a Minerbi 1999). 
Anche in questo caso il ministero aveva disposto, tramite le prefetture locali, 

13	 ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. 15, Circolare del ministero dell’Interno, 2 settembre 1942 
(Sezione 5, Documento 7). Del primo gruppo conosciamo la suddivisione per genere: 4.656 
uomini e 5.209 donne. Alla fine di giugno gli ebrei stranieri vennero esonerati per interven-
to del ministero degli Esteri (De Felice 1993, 372-3).

14	 Il sudore della fronte. Barriera intorno al ghetto, in Duranti 1999, 358.
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che gli ebrei che rientravano fra i destinatari della misura si autodenunciassero 
entro una tale data, e così fecero gli ebrei fiorentini e toscani, pena una denuncia 
presso il tribunale militare. Nel giugno 1942 il servizio di precettazione era stato 
affidato al Consiglio provinciale delle Corporazioni; nel luglio 1942, un primo 
gruppo di appartenenti alla «razza ebraica» era stato assegnato al consorzio di 
bonifica per i lavori progettati nella Piana di Sesto Fiorentino. 

L’archivio locale fornisce ulteriori informazioni, a partire da nuovi elenchi 
di persone15. Per Firenze, infatti, non sono stati reperiti gli elenchi completi tra-
smessi alla Demorazza. Ma, verosimilmente, questi elenchi erano sempre elen-
chi parziali e in via di aggiornamento, poiché poteva capitare che un precettato 
avviasse il lavoro, ma poi riuscisse ad essere esonerato; passato un po’ di tem-
po, poteva venire di nuovo richiamato a riprendere il lavoro, come fu il caso di 
Meir Artom16.

Per quanto riguarda l’area fiorentina il prefetto Gaetani comunicò alla De-
morazza, nel luglio 1942, che gli ebrei che avevano presentato denuncia in quella 
provincia erano 1.163, di cui 506 uomini, 44 uomini stranieri, 588 donne e 25 
donne straniere. Di questi vennero precettati a scopo di lavoro 23 uomini. Un al-
tro documento dell’8 agosto 1942 riferisce di 33 precettati. Ancora, in una circo-
lare del 28 settembre il prefetto di Firenze comunicava che erano stati mobilitati 
36 uomini ebrei, di cui vennero esonerati tre per ragioni di salute. Si conferma 
così il dato di 33 persone, destinati al Consorzio speciale di bonifica della pia-
na di Sesto e impiegati nella costruzione di un impianto di irrigazione nell’area 
dell’Osmannoro, allo scopo di adattare a colture ortive quelle aree, e contribu-
ire così all’autarchia alimentare del capoluogo toscano. Gli impieghi del lavoro 
coatto, a Firenze come nelle altre province italiane, erano quasi sempre lavori 
manuali, prevalentemente lavori agricoli, di trasporto e scarico, opere idrauliche 
lungo letti di fiumi, lavori stradali o presso fabbriche e aziende manufatturiere17.

L’attività degli ebrei precettati nella Piana di Sesto si svolse dal settembre 
1942 all’autunno del 1943, quando fu interrotta per mancanza di fondi. Dai 
documenti reperiti presso l’archivio del Consorzio si hanno anche notizie degli 
scambi e della corrispondenza sull’impatto di queste attività condotte da una 
manodopera impreparata e non adatta a lavori manuali. Ma certamente per il 
Consorzio questa manodopera disponibile e a buon mercato fu una risorsa utile, 
tanto che nel marzo 1943 si ha notizia della decisione di destinare come lavorato-
ri un certo numero di prigionieri di guerra provenienti dal campo di Laterina18.

15	 Per la ricostruzione dettagliata della vicenda si rinvia a Virginia Salerno, La precettazione per 
il lavoro obbligatorio nella Piana di Sesto Fiorentino, infra.

16	 The Central Archives for the History of the Jewish People, Archivio Artom, P 171, fondo 
Elia Samuele Artom, lettera da Palermo di Meir Artom alla famiglia, 14 maggio 1944 (sezio-
ne 7, documento 2).

17	 ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. 16, Elenco del 17 giugno 1942.
18	 ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25, Richiesta del Consorzio di materiale per la costruzione di barac-

camenti dove alloggiare i prigionieri di guerra, 10 aprile 1943 (sezione 6, documento 9). Cfr. an-
che AUSSME, Ufficio Prigionieri di guerra, Fondo Diari storici, b. 1243, nota Distaccamenti 
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La prospettiva che mette al centro un territorio – attraverso una lente che 
rinvia alla microstoria – favorisce anche l’attenzione alle storie e alla ricostru-
zione delle traiettorie personali. La storiografia sulle persecuzioni antiebraiche 
degli ultimi decenni, durante una prima fase, si è dedicata, come è naturale, alla 
ricostruzione dei quadri normativi, nonché alla dimensione della trasmissione 
del potere dal centro alla periferia. La verifica attraverso la dimensione locale 
suggerisce anche di proporre un’analisi dell’impatto di tali politiche sugli itine-
rari individuali; lo si può vedere negli studi sull’internamento (cfr. in merito, 
per limitarsi a tre soli esempi: Cegna 2017; Galimi 2024; Renzo 2023), così co-
me quelli delle vicende che riguardano il salvataggio degli ebrei19. L’indicazione 
metodologica di tenere insieme la prospettiva dall’alto e dal basso – espressa fra 
l’altro magistralmente, fra gli altri, dai lavori di Saul Friedlander20 –, risponde 
difatti all’esigenza, negli studi sul tema, di uscire dai quadri generali, ma al con-
tempo, di provare a andare al di là della testimonianza dei singoli, per tracciare 
degli itinerari che possano essere rappresentativi di tipologie di attori coinvolti 
nelle vicende analizzate. 

La ricostruzione dell’esperienza della precettazione al lavoro nella Piana di Se-
sto si è servita di varie fonti: quelle relative alla corrispondenza fra potere centrale, 
il ministero dell’Interno e la prefettura di Firenze, le comunicazioni con il Con-
sorzio, che produsse elenchi e aggiornamenti, ma anche testimonianze dettagliate 
sul lavoro e sulle presenze, come quella di Enzo Tayar, ebreo fiorentino che venne 
precettato come manovale zappatore nel gruppo che avvia le proprie attività il 28 
settembre 1942, che ci lascia un vivido racconto delle giornate di lavoro, ma anche 
delle altre figure: dall’addetta al reclutamento al sorvegliante, ai medici compia-
centi che firmavano i certificati per chiedere l’esonero. Fra le vicende ricostruite, 
merita attenzione quella di Goffredo Paggi, ebreo di Pitigliano che, precettato al 
lavoro e destinato ai lavori del Consorzio, venne poi denunciato e deportato ad 
Auschwitz. Controversa è l’identificazione del delatore, che fu denunciato nel do-
poguerra e coinvolto in un processo (sulla vicenda si rinvia alla ricostruzione in 
Paggi 2023). Nondimeno, Goffredo Paggi venne arrestato perché precettato era 
stato facilmente identificato come ebreo. Arrestato il 7 dicembre 1943 nei pressi 
degli uffici fiorentini del Consorzio, venne inviato nel campo di Bagno a Ripoli, 
divenuto campo di raccolta per gli ebrei arrestati; trasferito a Milano venne de-
portato ad Auschwitz il 30 gennaio 1944, dove morì (Picciotto 2002).

di lavoro prigionieri di guerra nella provincia di Firenze, 12 marzo 1943 (consultato in ver-
sione digitale https://campifascisti.it/documento_doc.php?n=1086; data ultima consulta-
zione 14/12/2023). Sui campi per prigionieri di guerra in Italia si rinvia a Insolvibile 2023.

19	 Tale è la prospettiva adottata da Picciotto 2017, scegliendo di spostare il focus dalle strategie 
di salvezza alle storie di coloro che è riuscito a sfuggire agli arresti e alle deportazioni dopo 
l’autunno del 1943.

20	 Il riferimento è a Friedlander 1998; 2009. Sulla prospettiva della microstoria applicata alla 
Shoah vi è oggi un’amplissima bibliografia: mi limito a rinviare, fra gli altri, a Zalc, Bruttmann 
2018.

https://campifascisti.it/documento_doc.php?n=1086
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5. Dopo l’8 settembre 1943: spoliazioni, arresti, salvataggi

Dopo l’8 settembre 1943, con l’occupazione nazista dell’area centro-setten-
trionale del paese e la costituzione della Repubblica sociale italiana che control-
larono il territorio di Sesto fino alla liberazione, si aprì una nuova fase riguardo 
alle persecuzioni degli ebrei. Un comando nazista si insediò a Villa Zappalà, 
nella zona di Querceto, mentre si ricostituì il fascismo della Rsi, gli antifascisti 
vennero ricercati. Ritroviamo a Sesto Fiorentino la trasmissione di tutta la nor-
mativa antiebraica emanata in questa fase dal centro alla periferia: dalle con-
traddittorie comunicazioni sulla liberazione degli internati alla sospensione del 
loro rilascio, da parte del Questore Mormino il 13 settembre 1943, ai documen-
ti riguardo all’arresto, all’internamento e il sequestro dei beni, emanati nel di-
cembre dello stesso anno. 

A Sesto il 14 dicembre giunse la circolare sui provvedimenti da adottare nei 
confronti degli appartenenti della «razza ebraica». Nei giorni successivi altre 
comunicazioni provenienti dalla prefettura e dalla questura aggiunsero preci-
sazioni e dettagli sulle categorie oggetto del provvedimento, finanche sui debi-
ti o crediti verso gli ebrei, di cui doveva essere informato al più presto il Capo 
della provincia21. 

Le liste relative ai censimenti e ai loro aggiornamenti permettevano agil-
mente di individuare gli ebrei residenti nel comune. Dalla ricerca condotta da 
Nura Abdel Moshen emerge che nel 1944 due ebrei possedessero dei beni sul 
territorio sestese. I beni di Guido Volterra, situati in via Canonica 1A, vennero 
sottoposti a confisca e poi a sequestro il 19 febbraio. Il verbale redatto in data 
26 febbraio contemplava l’elenco di piccoli oggetti di uso quotidiano; fra questi 
due damigiane vuote, insieme a prodotti alimentari e alcune bestie da soma. Un 
altro sequestro riguardò i beni di Giuseppe Coen, ebreo fiorentino che posse-
deva dei terreni anche a Campi Bisenzio e a Sesto Fiorentino; quest’ultimi era-
no amministrati da mezzadri, che furono incaricati di controllarli. Di Coen si 
ha notizia che sfuggì alla deportazione. Arrestato nel centro di Firenze da due 
membri dell’Ufficio Affari Ebraici diretto da Giovanni Martelloni riuscì a otte-
nere la libertà dietro il pagamento di una grossa somma di denaro (sulla vicenda 
dell’arresto del Giuseppe Coen cfr. Baiardi 2007, 102 nota).

Infine, Sesto Fiorentino fu teatro di arresti per le deportazioni, ma anche di 
aiuti che portarono alla salvezza dei perseguitati22. In particolare, giocò un ruolo 
essenziale il ricovero per anziani San Giuseppe. Qui il 20 marzo 1944 vennero 
prelevati da quattro tedeschi in borghese tre ebrei: Paolo Szegö, la moglie Elisa-
betta Reich e il padre di lei, Alessandro Reich. Dopo l’arresto vennero deportati 
ad Auschwitz. I due uomini perirono nel campo, mentre Alessandra sopravvisse 
e riuscì a tornare. La madre Dora Weiss riuscì a salvarsi nella clandestinità e la 

21	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11, Il prefetto di Firenze ai podestà sui debiti verso gli ebrei, 14 
dicembre 1943.

22	 Si rinvia alla ricostruzione dettagliata in Nura Abdel Mohsen, Sesto Fiorentino dalla guerra 
alla Liberazione: spoliazioni, arresti e salvataggi, infra.
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figlia della coppia, Adriana, fu tenuta presso una famiglia fiorentina, i Fancelli. 
Si tratta di una storia come tante altre, in cui i membri della famiglia decidono 
di dividersi e in cui i destini furono diversificati.

Particolarmente avventurose furono poi le vicissitudini della famiglia com-
posta da Massimo Della Pergola, sua moglie Adelina Pinto e il loro bambino di 
due anni, Sergio. Provenienti da Trieste, la giovane coppia con il figlio durante 
l’agosto del 1943 erano giunti a Firenze; si spostarono successivamente a Sesto 
Fiorentino, perché si nascosero per alcune settimane presso l’Istituto Regina 
Elena, con la compiacenza del direttore sanitario23. 

L’area di Sesto Fiorentino, oltre a essere un luogo in cui avvennero arresti, 
sequestri e salvataggi, fu anche un luogo dove l’antifascismo si organizzò tem-
pestivamente e in cui operò un Comitato di Liberazione, mentre un primo nu-
cleo di partigiani si diresse in montagna, verso Monte Morello, affiancato poi 
da altri gruppi, riuscendo così a controllare fino alla zona da Querceto (per al-
cune testimonianze si rinvia a Comune di Sesto Fiorentino 2004; Nappini et al. 
2015; Batistoni 1989). L’area fu anche interessata dall’uccisione di partigiani e 
in particolare da due episodi di violenza, l’eccidio di Cercina, dove furono ucci-
si dai nazisti 7 civili, e il bombardamento del Collegino, dove persero la vita 23 
bambini e un ragazzo, da parte degli Alleati in circostanze ancora non del tutto 
chiarite. Il 1° settembre 1944 Sesto Fiorentino venne liberata24.

Nel dopoguerra Sesto ha tenuta viva la memoria – attraverso molte iniziati-
ve e progetti promossi dall’amministrazione comunale, da varie associazioni e 
da singoli studiosi – dell’esperienza della guerra, dell’antifascismo e della Re-
sistenza. In questo quadro, è ora opportuno inserire la memoria delle vicende 
ricostruite in questo libro che, pur riguardando un numero esiguo di persone, 
mostrano anche l’acquiescenza, la partecipazione e il coinvolgimento attivo di 
settori della popolazione per mettere al bando una parte dei concittadini, in no-
me di valori razzisti propri dell’ideologia fascista.

23	 Cfr. anche Picciotto 2017, 243 (per la testimonianza della vicenda si veda ACDEC, Fondo 
Memoria della Salvezza, Videointervista di Liliana Picciotto a Adelina Pinto Della Pergola, 
26 settembre 2005).

24	 Tra gli episodi di violenza che sono rimasti nella memoria del territorio va anche annoverata 
la fucilazione da parte di militi nazisti, il 5 settembre, di un giovane sacerdote, don Eligio 
Bortolotti, a Querceto. Cfr. Danti, Batistoni 1994, 102.



CAPITOLO 2

Il fascismo e le leggi razziali a Sesto Fiorentino 
Matilde Miniati

1. Sesto Fiorentino negli anni del fascismo

Nel territorio della piana fiorentina, lungo l’antica via Cassia, fu fondato in 
epoca romana un centro abitato chiamato «Sesto» per via della collocazione 
nei pressi della pietra miliare che segnava il sesto miglio di distanza da Firenze 
(ad Sextum lapidem). Solo nel 1869 si aggiunse la denominazione «Fiorentino» 
per distinguerlo dagli altri comuni omonimi del Regno (Bortolotti 2006, 17). 
All’indomani dell’Unità d’Italia, Sesto era un piccolo comune con un’estensione 
di circa 52 km2 e una popolazione di 13.437 abitanti (Ragionieri 2016, 19), che 
trasformò la sua economia da prevalentemente agricola a industriale grazie alla 
fondazione della manifattura di porcellane di Doccia da parte del marchese Carlo 
Ginori nel 1737 (Ragionieri 2016, 26-34. Sulla storia della manifattura Ginori si 
rimanda a Buti 1990; Mazzanti 2022). Grazie al lavoro della nuova industria ma-
nifatturiera, a quello dell’industria della lavorazione della paglia e alla maggiore 
utilizzazione agricola del territorio della piana sempre più bonificato, la comuni-
tà sestese conobbe un periodo di progressivo benessere economico, acquisendo 
indipendenza rispetto alla vicina Firenze. Il benessere non fu solo di tipo econo-
mico, difatti a partire dalla seconda metà dell’Ottocento si assistette alla nasci-
ta e allo sviluppo di strutture e associazioni che arricchirono il panorama della 
cultura e dell’istruzione a Sesto: il teatro Niccolini, la Società per la Biblioteca 
Circolante, una scuola di disegno voluta dal marchese Lorenzo Ginori – nipo-
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te del fondatore della manifattura – per preparare teoricamente e praticamente 
le future maestranze della fabbrica, nonché alcune società di mutuo soccorso e 
unioni operaie. Nel primo decennio postunitario, si assistette a un progressivo 
aumento di consapevolezza delle classi lavoratrici; in merito a ciò la Fratellanza 
Artigiana svolse un ruolo centrale nella formazione della loro coscienza politica, 
riunendo attorno a sé i primi elementi del movimento popolare sestese1. Grazie 
all’arrivo di figure politiche provenienti dai centri abitati limitrofi come Firenze, 
fu data nuova linfa alla politica locale e si iniziarono a porre le basi del Partito so-
cialista, cuore pulsante delle future amministrazioni comunali. 

Il clima sollecitato dal nuovo fervore politico e dalle nuove iniziative culturali 
fu presto minato da criticità sorte a livello economico. Il finire del secolo fu carat-
terizzato infatti da una grave crisi economica e da lunghi periodi di carestia, che 
causarono un massiccio fenomeno migratorio di lavoratori costretti ad abbandona-
re le campagne alla ricerca di nuove occupazioni nell’industria e nella manifattura 
della città. L’aumentata offerta di manodopera, sia nelle fabbriche sia nel lavoro a 
domicilio, significò un notevole peggioramento delle condizioni di lavoro e un ab-
bassamento del livello dei salari, provocando numerose sommosse popolari. Inol-
tre, nel 1896 l’industriale milanese Augusto Richard acquisì la manifattura Ginori, 
avviando una nuova organizzazione del lavoro e indirizzando la produzione verso 
gli oggetti di largo consumo. Così la piccola manifattura locale prese sempre più 
le sembianze di una grande industria passando dai 1.225 operai del 1891 ai circa 
1.500 del 1896 (Ragionieri 2016, 55; sulla cessione della manifattura a Richard si 
veda il cap. La Società Ceramica Richard-Ginori in Buti 1990, 233-54). 

Intanto, le organizzazioni politiche locali, soprattutto repubblicane e socia-
liste, tentarono di conquistare il sostegno di questo vasto bacino di potenzia-
li sostenitori ed elettori. Con le elezioni del 1897 i socialisti raccolsero i primi 
frutti della riuscita della loro attività politica, non solo tra gli operai, ma anche 
tra gli artigiani e la piccola borghesia locale. In quell’occasione venne eletto il 
primo deputato socialista toscano nel Parlamento nazionale, Giuseppe Pescetti2. 
Le successive elezioni del luglio 1899 suggellarono il nuovo corso della politica 
sestese: il partito socialista conquistò la maggioranza elettorale e Sesto divenne 
il primo comune ‘rosso’ della Toscana guidato dal socialista Pilade Biondi. Bion-
di rappresentò appieno il carattere operaio della città, essendo stato lui stesso 
un lavoratore della manifattura Richard-Ginori; alle elezioni riuscì ad ottenere 
817 voti, quasi il doppio di quelli riportati dal candidato della lista moderata3. 

1	 Sui cambiamenti e le trasformazioni di Sesto Fiorentino da paese di campagna sotto il regime gran-
ducale al nuovo assetto amministrativo nei primi anni del Regno d’Italia si rimanda a Parigi 2004. 

2	 Sulla figura di Giuseppe Pescetti e la sua attività politica nel territorio fiorentino si veda la 
voce a cura di Roberto Bianchi nel Dizionario Biografico degli Italiani, volume 82, 2015 (di-
sponibile sul sito web della Enciclopedia Treccani https://www.treccani.it/enciclopedia/
giuseppe-pescetti_%28DizionarioBiografico; data ultima consultazione 15/12/2023).

3	 Il marchese Lorenzo Ginori Lisci, primo candidato della lista dei moderati, ottenne 465 voti 
(cfr. Ragionieri 2016, 96). Sulla svolta politica socialista di Pilade Biondi si veda Bortolotti 
2006, 106-11.

https://www.treccani.it/enciclopedia/giuseppe-pescetti_%28DizionarioBiografico
https://www.treccani.it/enciclopedia/giuseppe-pescetti_%28DizionarioBiografico
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La stabilità politica e sociale del comune iniziò a incrinarsi con l’avvento della 
Prima guerra mondiale e del difficile dopoguerra che ne seguì. Furono anni di 
profonda depressione per il movimento operaio, il cui riflesso si ebbe nei risultati 
elettorali: infatti, se nel 1919 i socialisti avevano ottenuto il 75% dei voti, appena 
due anni dopo, alle elezioni del 1921, la somma dei voti socialisti e comunisti 
calò al 66,8% mentre il blocco nazionale (l’alleanza tra forze liberali, moderati e 
fascisti in funzione antisocialista e antipopolare) raggiunse il 16,57% e il Partito 
popolare il 15,60% (Perra, Conti 1980, 285-6). Anche a Sesto, come nel resto 
del paese, le forze conservatrici trovarono terreno fertile nel risentimento e nel 
malcontento di ex combattenti, operai e contadini. Numerosi furono gli episo-
di di agitazioni popolari, rivendicazioni per le terre e scioperi dei lavoratori: tra 
i principali protagonisti di queste rivolte vi furono gli operai della manifattura 
Richard-Ginori. In prossimità dello sciopero dei ceramisti del marzo 1922, or-
ganizzato dopo che la manifattura aveva deciso di annullare le conquiste operaie 
precedentemente ottenute e risoltosi con una sconfitta, si costituì il nucleo seste-
se del Partito nazionale fascista (Pnf) (Ragionieri 2016, 208-14). Esso in breve 
tempo minò la stabilità del socialismo sestese, che per vent’anni aveva mante-
nuto salda la sua egemonia. Rafforzata la loro influenza nell’amministrazione 
comunale, i fascisti crearono una coalizione che richiese con forza le dimissioni 
dei membri della giunta guidata da Annibale Frilli, la quale lasciò il potere nelle 
mani dei commissari prefettizi dopo essersi riunita per l’ultima volta il 6 agosto 
1922. A metà aprile 1923 il nuovo commissario prefettizio Paolo Giuffrida die-
de notizia del risultato delle elezioni amministrative, le quali decretarono che 
la nuova giunta comunale sarebbe stata composta da soli fascisti. Le azioni vio-
lente degli squadristi, le aggressioni e gli agguati, che già si erano verificati dal 
maggio 1921, si intensificarono e alle elezioni del 1924 i fascisti raggiunsero il 
62,8% dei voti (Perra, Conti 1980, 287). Sulla scia delle nuove disposizioni mi-
nisteriali, nel 1927 si insediò nel ruolo di podestà l’ex commissario prefettizio 
Antenore Masaniello Roversi. Questa nuova figura venne nominata dal gover-
no con un regio decreto e andò a esercitare i compiti della giunta, del consiglio 
comunale e del sindaco. Nel 1931 Roversi fu sostituito con l’allora segretario 
del Fascio locale Luigi Permoli, che mantenne la duplice posizione fino al 1935; 
così facendo, si concentrò in una sola figura il potere politico e quello ammini-
strativo. Durante la sua amministrazione la città conobbe un’accelerazione nel 
processo di fascistizzazione, anche a livello urbanistico: venne inaugurata la Ca-
sa del Fascio nel Palazzo Pretorio di piazza Ginori, la Casa dei Balilla e la pale-
stra di ginnastica4. L’8 gennaio 1935 il marchese Leonardo Ginori Lisci sostituì 
Permoli nell’amministrazione di Sesto. Il nuovo podestà, figlio del marchese e 
grande proprietario terriero Lorenzo Ginori, segnò il ritorno dell’aristocrazia 

4	 Comune di Sesto Fiorentino 1935, 38-42. A tali eventi partecipavano anche i docenti con le 
proprie classi ed essi lo appuntavano regolarmente nei registri scolastici, come si può legge-
re in Archivio Storico Scuola Edmondo de Amicis, Classe I-II-III, Registro degli scrutini o 
degli esami, Cronaca ed osservazioni dell’insegnante sulla vita della scuola, 1933/34.
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terriera alla guida del Comune. Per quanto anche la moglie, la marchesa Corin-
na Ginori Lisci, fosse pienamente inserita nell’organizzazione fascista in ragione 
del suo grande coinvolgimento all’interno del fascio femminile fiorentino, Le-
onardo Ginori condusse il suo mandato tenendosi alla larga dalle controversie 
politiche interne al fascio locale. Nel febbraio 1939 gli succedette l’ingegnere 
Francesco Merlini che, in quanto prima direttore e poi vicedirettore della mani-
fattura Richard-Ginori, accentrò nelle proprie mani il potere sia amministrativo 
sia economico della città fino al maggio 1944 (sui podestà alla guida di Sesto 
Fiorentino si veda Perra, Conti 1980, 96-104). 

Uno degli obiettivi della propaganda fascista cittadina fu quello di creare 
eventi celebrativi da proporre come momento di aggregazione e mobilitazione 
della popolazione. Spesso, per esempio, venivano organizzate visite a Firenze e 
dintorni da parte di personalità di spicco. Di queste occasioni ha un vivo ricor-
do Armando Ceccherini, allora bambino (nato nel 1933) che, residente a Se-
sto Fiorentino, in un’intervista ha raccontato alcuni episodi della sua infanzia: 

Spesso dovevamo andare, non solo noi ma tutta la popolazione alla stazione, se 
passava qualche gerarca e allora ogni tanto passava sul treno […] c’era l’obbligo 
di andare tutti alla stazione, tutta Sesto doveva andare alla stazione, disporsi 
lungo la ferrovia per veder passare una volta Mussolini, una volta Hitler, una 
volta qualche altro gerarca, che poi delle volte quando passava il treno non te ne 
accorgevi nemmeno, invece qualche volta i treni rallentavano, quasi si fermavano 
con tutti i gerarchi ai finestrini e tutta la folla doveva battere le mani e applaudire5.

2. La fascistizzazione dell’istruzione: la scuola elementare Edmondo De Amicis 

Uno dei luoghi dove maggiormente si possono osservare gli effetti della per-
vasività ed efficienza della macchina fascista è senza dubbio la scuola. Attraverso 
l’archivio della scuola elementare Edmondo De Amicis si è cercato di ricostrui-
re come l’istituzione scolastica visse gli anni della fascistizzazione e quali riper-
cussioni ebbe tale processo sullo svolgimento delle attività quotidiane. L’istituto 
venne inaugurato nel 1914 nella centralissima zona del «Tondo», così chiamata 
per via dell’antico circuito per corse di cavalli e velocipedi ivi presente, e fu te-
stimone dei più importanti eventi vissuti dalla comunità sestese (per una rico-
struzione della storia della scuola si veda Canali 2015). Nel primo dopoguerra 
l’ampio cortile antistante l’edificio ospitò il Parco della Rimembranza, dove fu-
rono piantati molti alberi, ciascuno dei quali recante una targhetta con il nome 
di un concittadino caduto nella Prima guerra mondiale. Con il parco l’ammi-
nistrazione sestese si era allineata alla nuova prassi commemorativa degli eroi 
di guerra, disposta nel 1922 dal sottosegretario alla Pubblica istruzione Dario 
Lupi6. Anche dopo l’ordine di smantellare il parco in favore della creazione di 

5	 Intervista ad Armando Ceccherini, a cura di Matilde Miniati, Sesto Fiorentino, 9 novembre 2021.
6	 Sulla monumentalità pubblica relativa alle commemorazioni della Prima guerra mondiale si 

rimanda a Isnenghi 1997; Janz, Klinkhammer 2008; Labanca 2010. 
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un unico luogo del ricordo presso il viale dei Colli a Firenze, l’amministrazione 
comunale sestese decise di lasciare traccia della commemorazione ai propri ca-
duti, intitolando a due ufficiali con medaglia d’oro al valore, Vannino Vannini e 
Gino Chiostri, le due strade adiacenti alla scuola (Canali 2015, 32).

A partire dagli anni Venti ogni aspetto della vita scolastica ed extra-scolasti-
ca di alunni e insegnanti venne regolato dai dettami del regime e i documenti 
dell’archivio della scuola de Amicis lo testimoniano. In particolare, i giornali 
di classe, redatti con dovizia di dettagli e riflessioni da parte di tutti i docenti, 
si sono rivelati fonti utili ai fini della ricostruzione delle novità introdotte dal 
fascismo e della loro applicazione nella vita scolastica di questa piccola realtà 
periferica. Il cambiamento innescato dalla politica fascista nella scuola non ri-
guardò solo l’organizzazione interna degli istituti, ma apportò anche delle tra-
sformazioni più concrete coinvolgendo materialmente gli spazi dove si svolgeva 
la quotidianità scolastica. I locali furono riempiti di elementi prima assenti, tra-
sformandoli in contenitori di una suggestiva simbologia. Tutte le aule furono 
dotate di precisi e ricorrenti elementi, che costituirono per gli alunni e i docenti 
un continuo monito di quale fosse la fede di Stato e i valori cui ispirarsi: il croci-
fisso (obbligatorio dal 1922), la bandiera nazionale, la radio per poter ascoltare 
in classe i discorsi del duce e dei ministri, le carte geografiche per far maturare 
una coscienza coloniale fin da piccoli7. 

Inoltre, i maestri dovevano essere iscritti al Pnf, all’Associazione fascista del-
la scuola (Asf) e tenere lezioni all’interno della sezione locale dell’Onb (Opera 
nazionale balilla), riportando tali informazioni all’interno dei registri scolasti-
ci8. Vi era anche chi si premurava di fare menzione di ulteriori incarichi rivestiti 
all’interno del partito o della leva fascista, come l’insegnante Ottorino Donelli 
che nel 1939 scriveva:

Si aggiunga poi la mia qualità di Ufficiale della MVSN [Milizia Volontaria per 
la Sicurezza Nazionale] e di Comandante di Coorte, qualità che è venuta ad 
aumentare, ben s’intende, il mio prestigio autoritario sicché durante l’anno 
mi sono trovato dinnanzi non solo dei semplici scolaretti ma dei perfetti ed 
ubbidienti soldatini9.

Allo stesso modo anche gli alunni vennero iscritti all’Onb e nei registri, as-
sieme ai mesi di frequenza scolastica, le assenze e i voti per ciascuna materia, 
si iniziò ad inserire un’indicazione prima assente, come nel caso di un’alunna 
del 1936/37: «È iscritta all’O.N.B. colla qualifica di P.I. [piccola italiana]»10. 
L’Opera nazionale balilla, nata nel 1926 in diretta dipendenza dal Pnf e dal mi-

7	 Come si legge in ASEA , Giornale della classe 1, 2 e 3, Relazione finale, 1938/39. Inoltre, si 
veda a tal proposito Gagliardo 2009.

8	 Dina Vezzosi in ASEA, Giornale della Classe 1, 2 e 3, Relazione finale, 1938/39. 
9	 Ottorino Donelli in ASEA, Giornale della classe IV A, Osservazioni dell’insegnante sullo svol-

gimento dei programmi, 1938/39.
10	 ASEA , Giornale della classe IV, Registro delle qualifiche degli alunni, 1936/37.
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nistero dell’Educazione nazionale, aveva il compito di educare fisicamente e 
moralmente le giovani masse allo ‘spirito littorio’ e prepararle alla vita militare. 
Oltre all’educazione fisica, morale e premilitare essa si occupava anche della for-
mazione culturale e dell’istruzione tecnico-professionale dei giovani. Le attività 
ricreative organizzate erano numerosissime, ma tendenzialmente si privilegiava 
ciò che avesse un collegamento con tematiche militari: difatti, le mete predilette 
per le escursioni organizzate erano musei di storia militare, campi di battaglia, 
navi da guerra, aeroporti, impianti militari (sulle organizzazioni giovanili fasci-
ste si rimanda a Betti 1984; e anche a Charnitzky 1996, 325-44). Inizialmente 
l’iscrizione all’organizzazione non era obbligatoria, ma era compito di presidi 
e insegnanti fare propaganda attiva con le famiglie e con gli alunni stessi, come 
scriveva un’insegnante nel 1933: «Incito i ragazzi a seguire l’esempio del Balil-
la, se occorre, e come conclusione devono tutti iscriversi per essere leali. Vera-
mente ne mancano pochi, e spero di raggiungere la totalità con opera costante 
di persuasione»11. E ancora un altro docente: 

Essi [gli alunni], dietro la mia guida, hanno saputo portare nella scuola tutta la 
vita palpitante della Nazione colta nelle sue molteplici manifestazioni e recarvi 
un’impronta di poesia e arte […] anche la disciplina è stata veramente sentita e 
spontaneamente accettata […] E difatti militarmente è sempre stata inquadrata 
la mia classe. Militarmente si saluta e militarmente si sta in riposo. […] La mia 
attività politica è notoria. Ho avuto spesso colloqui coi genitori più restii per il 
tesseramento che ho avuto totalitario, per la vestizione degli organizzati e per 
le idee retrograde di alcuni di essi che ho saputo però formare mediante opera 
di persuasione, bravi e buoni fascisti accendendo con la fiamma della fede la 
loro anima12.

Infatti, come ha raccontato in un’intervista Fabio Arrighetti (nato nel 1935), 
abitante di Sesto Fiorentino, a scuola i bambini dovevano indossare una divisa 
e veniva dato loro un «fucilino» giocattolo da portare durante le adunanze ed 
esercitazioni del ‘sabato fascista’:

Si portavano un paio di pantaloni corti grigio-verde, la camicia nera e queste 
cinghie, che partivan di dietro e s’incrociavano davanti e qui c’era un “M” di 
Mussolini. E c’era anche chi c’avea i’ cappellino co’ i’ fez13. 

In questo modo il ‘gioco’ della guerra venne istituzionalizzato e iniziò a oc-
cupare un posto di primo piano nella vita quotidiana di tutti i giovani italiani 
fin dalla tenera età (Gabrielli 2016). Anche Armando Ceccherini ha racconta-
to che il direttore della sua scuola era un tenente della milizia fascista «vestito 

11	 ASEA , Giornale della classe III, Registro degli scrutini o degli esami, 1933/34. 
12	 Ottorino Donelli in ASEA, Giornale della classe IV A, Osservazioni dell’insegnante sullo svol-

gimento dei programmi, 1938/39.
13	 Intervista a Fabio Arrighetti, a cura di Nura Abdel Mohsen, Matilde Miniati, Virginia 

Salerno, Sesto Fiorentino, 26 ottobre 2021. 
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sempre in montura, con gli stivaloni, la pistola». L’intervistato ha ricordato così 
le adunanze che si svolgevano il sabato: 

Tutti i sabati dovevamo andare a fare le esercitazioni, dove c’è ora la chiesa 
nuova in piazza San Francesco all’Immacolata, a quell’epoca c’era la chiesa in 
costruzione e tutti campi, non c’era niente intorno e li si facevano le esercitazioni: 
marce, corsettine… Si partiva da scuola tutti in fila per benino, andavamo lì 
e ogni classe faceva degli esercizi […] Tutti erano ossessionati dalla guerra14.

Dal 1931 l’organo a stampa dell’organizzazione fu il settimanale illustrato Il 
Balilla, cui venne affiancata la rivista gemella per bambine La Piccola Italiana. 
Come testimoniamo i documenti dell’archivio scolastico, per permettere una 
più ampia diffusione le copie venivano inviate dall’amministrazione centrale 
all’Associazione fascista della scuola che, tramite i suoi capigruppo, si occupa-
va della vendita direttamente alle scuole del territorio15. Ad essi si affiancarono 
anche altri testi di propaganda, quali ad esempio il Primo libro del fascista, edito 
dal 1938 e dedicato a Mussolini, alla storia e alle organizzazioni del regime, e il 
Secondo libro del fascista, edito dal 1939 e più incentrato sulla tematica «razzia-
le» (Gabrielli 2003). Questi venivano inviati alle scuole con precise indicazio-
ni: «[…] Vogliate pertanto continuare e intensificare la Vostra azione intesa ad 
assicurare la diffusione possibilmente totalitaria dell’Opera che, come è noto, 
concorre a formare nei giovani una coscienza ed un carattere fascisti»16. Essi 
costituirono lo strumento di propaganda primario utilizzato dal regime: il con-
tenuto dei loro testi era strutturato sulla base di rapidi scambi, come dei botta e 
risposta, così da rendere estremamente chiaro e immediato il messaggio che si 
voleva trasmettere. Ad esempio: 

D. [domanda] A quale razza appartieni? R. [risposta] Appartengo alla razza 
ariana / D. Perché dici di essere di razza ariana? R. Perché la razza italiana è 
ariana / […] D. Qual è la missione della razza ariana? R. La razza ariana ha la 
missione di civilizzare il mondo, e di farne incessantemente progredire la civiltà 
(Partito Nazionale Fascista 1939, 76, 85, cit. da Gabrielli 2003).

Inoltre, il regime esercitò un controllo ancora più diretto sull’insegnamen-
to: dall’anno scolastico 1930/1931 si dispose per le scuole elementari l’adozione 
del testo unico limitando l’autonomia didattica degli insegnanti. Come si vede 
sia dai registri di classe sia dalle pagelle, vennero introdotte nuove materie qua-

14	 Intervista ad Armando Ceccherini, a cura di Matilde Miniati, Sesto Fiorentino, 9 novembre 
2021.

15	 ASEA, Carte sciolte, Circolare del provveditore agli studi di Firenze ai «capigruppo A.F.S. 
Elementare», 16 ottobre 1942 (si rimanda alla parte documentaria del presente volume: 
Sezione 1. Documento 5).

16	 ASEA, Carte sciolte, Circolare del provveditore agli studi di Firenze ai «capi degli istituti e 
delle scuole dell’ordine medio e superiore», 25 ottobre 1941 (Sezione 1. Documento 4).
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li Storia e cultura fascista, istituita nel 1929/1930, e Cultura militare, istituita 
nelle scuole medie e superiori nel 1934/193517.

Infine, la vita scolastica venne scandita da un calendario di festività, ricorren-
ze e commemorazioni che permisero una continua e martellante propaganda. 
Dal resoconto di un’insegnante dell’a.s. 1933/1934 si leggono le varie celebra-
zioni in cui era stata impegnata la classe: «commemorazione della Marcia su 
Roma, commemorazione della Vittoria, inaugurazione a Sesto Fiorentino della 
Casa del Balilla, festeggiamenti per la giornata del Balilla, commemorazione del 
Patto Lateranense»18. Tutte le attività, dentro e fuori la scuola, furono costan-
temente subordinate alla fabbrica del consenso del regime (Cannistraro 2022).

Questi progressivi cambiamenti riuscirono a rendere la scuola una perfetta 
cassa di risonanza per la diffusione della retorica fascista. Dapprima con il mini-
stro Giovanni Gentile e in seguito con il ministro Giuseppe Bottai, la scuola fu 
un punto di riferimento imprescindibile per la politica del regime, perché inter-
venire su di essa significò coinvolgere un settore chiave della società in un pro-
cesso di mobilitazione e trasformazione di lunga durata (Galfré 2017, 55-126). 
Pertanto, essendo l’istituzione scolastica «specchio verace della rinnovata co-
scienza nazionale» (Gentile 1989, 4-5) – per dirla con le parole di Gentile –, essa 
costituisce un importante osservatorio dal quale partire per l’analisi e lo studio 
dei fenomeni politici, sociali e culturali che attraversarono l’Italia intera, dalle 
realtà più periferiche come Sesto Fiorentino a quelle più centrali. 

3. L’applicazione delle leggi razziali in provincia

In un contesto europeo sempre più razzista e antisemita, a partire dal set-
tembre del 1938 il regime di Mussolini emanò i Provvedimenti per la difesa della 
razza, con l’obiettivo di limitare i diritti politici e civili degli ebrei – italiani e 
stranieri – presenti nel territorio italiano (Sarfatti 2017; 2018; Collotti 2003). 
Già a partire dal 1937 il regime aveva avviato un’aggressiva e intensa campagna 
stampa antisemita abituando la società italiana all’esistenza di un ‘problema 
ebraico’ (Cassata 2008); il 14 luglio 1938 sul Giornale d’Italia venne pubblica-
to il documento noto come Manifesto della razza con il quale fu ufficializzato 
l’avvio della politica antiebraica che nei mesi successivi avrebbe coinvolto tutta 
la stampa nazionale, sottoposta al ferreo controllo del ministero della Cultura 
popolare. In dieci punti, il Manifesto diede solidità pseudo-scientifica al razzi-
smo fascista, sostenendo l’esistenza di «razze» umane distinte su base biologi-
ca e insistendo sull’esistenza di una pura «razza italiana», di cui gli ebrei non 
facevano parte (il testo del manifesto è consultabile in De Felice 1993, 555-6). 
Questa nuova politica antiebraica dell’Italia non derivò da nessuna pressione 

17	 Archivio Privato Armando Ceccherini, Pagella di Graziella Ceccherini, Scuola Edmondo 
De Amicis, a.s. 1934/35 (Sezione 1. Documento 1). Sull’introduzione delle nuove materie a 
scuola si veda Gagliardo 2015.

18	 ASEA, Classe I, II, III, Registro degli scrutini o degli esami, Cronaca ed osservazioni dell’in-
segnante sulla vita della scuola, 1933/34.
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tedesca, ma fu in tutto e per tutto una decisione autonoma del regime; pertanto, 
il discorso delle leggi razziali è strutturato sulla base di caratteristiche culturali 
di lungo periodo ed è erroneo giudicarlo come la traduzione italiana di un di-
scorso tedesco (Bidussa 1994; sulla discussione degli storici negli ultimi venti 
anni si fa riferimento alla ricostruzione fatta da Galimi 2018b, 133-48). Eppure, 
il sentimento antiebraico non faceva parte della cultura della maggioranza degli 
italiani. Infatti, i provvedimenti antiebraici giunsero inaspettati per la maggior 
parte degli ebrei italiani, perlopiù colti di sorpresa, non aspettandosi di essere 
penalizzati da un paese in cui si sentivano integrati, per cui lavoravano e in no-
me del quale avevano combattuto guerre19. Censiti la prima volta il 22 agosto 
1938, gli ebrei risultarono essere l’1 per mille della popolazione italiana: 48.032 
italiani e 10.380 stranieri (residenti in Italia da oltre sei mesi; Sarfatti 2018, 35). 
Si trattava di una comunità piccola, ma pienamente integrata e attiva nella vita 
sociale, politica e culturale del paese. Il loro numero fu oggetto di costanti con-
trolli negli anni, tramite segnalazioni di nascite, decessi e trasferimenti. 

Dall’archivio del comune di Sesto Fiorentino si apprende che il 12 agosto 
1938 il prefetto di Firenze Palmieri scrisse ai podestà e ai commissari prefettizi 
della provincia di Firenze che: 

Ad uso esclusivo di fine di studio il Ministero dell’Interno ha ordinato che sia 
fatta una precisa rilevazione statistica degli ebrei residenti nei vari Comuni alla 
mezzanotte del 22 agosto corr. [corrente]. 
Con riserva di trasmetterVi al più presto le apposite schede che dovranno 
essere compilate su indicazioni da richiedersi agli stessi interessati […] avverto 
che il lavoro di rilevazione dovrà essere compiuto fascisticamente con celerità 
ed assoluta precisione, sotto la Vostra personale direzione e responsabilità. 
Dovranno essere compresi nella rilevazione non solo gli ebrei iscritti nei registri 
delle Comunità israelitiche, ma anche tutti coloro che risiedono nei Comuni 
anche temporaneamente, e che risultino di razza ebrea, anche se professanti altra 
o nessuna religione, o che abbiano abiurato in qualsiasi epoca, ed anche se, per 
matrimoni, siano passati a far parte di famiglie cristiane […]20.

Al comune di Sesto furono recapitate sei schede per il «rilevamento» degli 
ebrei ivi residenti21. Non avendo ricevuto subito tali documenti, il prefetto Pal-
mieri sollecitò il podestà affinché sollecitasse le operazioni di rilevamento22, le 
quali, una volta concluse, stabilirono che in questa area nel 1938 si trovavano due 
ebrei su un totale di 17.535 abitanti (secondo il censimento del 1936; vedi Istitu-

19	 Sulle reazioni e i comportamenti scaturiti dall’emanazione delle leggi antiebraiche si riman-
da al cap. 1 L’uomo nuovo razzista in Galimi 2018b, 9-35.

20	 Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 902 - 1631, faldone 27, Comunicazione 
del prefetto di Firenze ai podestà e commissari prefettizi della provincia di Firenze, 12 agosto 
1938. 

21	 Ivi, Comunicazione del prefetto di Firenze al podestà di Sesto Fiorentino, 18 agosto 1938 
(Sezione 2. Documento 1). 

22	 Ivi, Comunicazione del prefetto di Firenze al podestà di Sesto Fiorentino, 10 dicembre 1938.
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to centrale di statistica del Regno d’Italia 1937). Si trattava di un numero assai 
ridotto se si pensa che per la sola città di Firenze si stimarono circa 2.450 persone 
considerate dal regime di «razza ebraica», corrispondenti allo 0,72% della po-
polazione totale residente nel comune (sul censimento fiorentino si veda Cava-
rocchi 1999). Nei documenti del censimento del 22 dicembre 1938 si legge che 
gli ebrei residenti a Sesto erano: Isabella Ambron e Luciana Clarissa Mortara23. 

Isabella Ambron

Isabella Ambron è il primo nome presente nel censimento del 22 dicembre: 
Ambron, nata a Pisa nel 1862, abitava a Quinto (frazione di Sesto Fiorentino) 
presso Attilio Biagiotti dopo la morte del marito Carlo Carvaglio. Il 24 agosto 
1938, su invito del podestà di Sesto, Ambron firmò due schede di censimento, 
non compilate da lei e di cui non le venne lasciata una copia. I primi di dicem-
bre, non ricordandosi il contenuto di ciò che aveva firmato qualche mese prima 
e dando colpa all’età per tale dimenticanza, si premurò di far pervenire alla pre-
fettura di Firenze una rettifica di tali schede. Il 2 dicembre 1938 Isabella scris-
se al prefetto di Firenze: «Mi riservo, anzi, di presentare una mia documentata 
domanda di accertamento che nelle mie vene non scorre sangue ebraico, come 
il mio cognome potrebbe eventualmente lascia[re] supporre»24. In questa di-
chiarazione disse che fino al 1889 non aveva professato alcuna religione, così 
come i suoi genitori, ma che una volta sposata aveva «abbracciato la religione 
cattolica»25. La professione del cattolicesimo venne attestata dal certificato di bat-
tesimo nella chiesa di S. Bartolomeo a Pistoia e successivamente dagli attestati di 
battesimo, comunione e cresima del figlio Edoardo, inviati in copia al prefetto e 
rinvenuti nell’archivio del comune di Sesto Fiorentino26. Il prefetto ricevette tali 
documenti e li trasmise in copia al podestà di Sesto alcuni mesi dopo, a febbraio 
1939; pertanto, al momento della pubblicazione del censimento del 22 dicem-
bre, il prefetto ancora non aveva ricevuto gli attestati della «non appartenenza 
alla razza ebraica» di Isabella Ambron. Non appena li ebbe, rispose di non avere 
osservazioni in merito e la escluse dall’elenco degli ebrei residenti a Sesto, come 
è confermato dal secondo elenco che abbiamo a disposizione, nel quale infatti il 
nome di Ambron non compare più27. 

23	 ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27, Censimento degli ebrei, 22 dicembre 1938 (Sezione 2. Documento 
5).

24	 Ivi, Dichiarazione di Isabella Ambron alla prefettura di Firenze, 2 dicembre 1938 (Sezione 2. 
Documento 4).

25	 Ibidem.
26	 ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27, Estratto del Registro II dei Battesimi della Parrocchia di S. 

Alessio in Pistoia, p. 432, 19 settembre 1898; certificato di battesimo di Isabella Ambron 
firmato dalla Curia Arcivescovile di Pistoia, 25 ottobre 1938 (Sezione 2. Documento 3).

27	 Ivi, Nota del podestà di Sesto Fiorentino al prefetto di Firenze, 6 febbraio 1939. Il secon-
do elenco cui si fa riferimento si trova in ivi, Elenco delle persone appartenenti alla «razza 
ebraica», senza data (Sezione 2. Documento 6).
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Luciana Clarissa Mortara

Luciana Clarissa Mortara, figlia di Edgardo Mortara e Gemma Fürst, era la 
minore di tre fratelli, di una famiglia ebraica residente a Firenze molto facol-
tosa e ben inserita nella vita sociale e culturale dell’alta borghesia locale. Il pa-
dre, Edgardo Mortara Levi, era proprietario di alcune concerie a Santa Croce 
sull’Arno e svolgeva attività varie nel campo finanziario; inoltre era un grande 
appassionato di mobili e oggetti d’arte nonché proprietario di numerosi immo-
bili di notevole pregio a Firenze, quali Palazzo Feroni e villa Favard, per citarne 
alcuni (Villoresi 2019, 12). Edgardo prese il nome dallo zio, il più celebre Ed-
gardo Mortara, la cui storia è conosciuta in virtù della vicenda, divenuta caso di 
rilevanza nazionale, che lo legò a papa Pio IX a metà Ottocento28. Dopo essere 
stata battezzata, nel 1934 Luciana Clarissa si sposò, ancora minorenne, con Lu-
igi Villoresi, andando contro il volere dei genitori che si opponevano all’unione 
con un cattolico29. Stando ai suoi racconti, dopo il matrimonio fu molto ben ac-
colta dai Villoresi, rinomata famiglia sestese, nella loro villa di Colonnata, dove 
visse insieme a Luigi e ai primi due figli, Paolo e Cristina (Villoresi 2019, 6-8; 
sulla famiglia Villoresi e la loro villa si veda anche Villoresi 1988, 9-24, 91-94). 
Al momento dell’emanazione delle leggi razziali, Luciana Clarissa era appena 
ventenne e venne inserita nell’elenco dei censiti del 193830. Ma, contrariamente 
a quanto risultava dalle schede del censimento dell’agosto 1938, Luciana Cla-
rissa si oppose a queste dichiarazioni sostenendo la sua non appartenenza alla 
«razza ebraica» e anzi adducendo non poche prove a testimonianza della sua 
posizione31. Infatti, l’archivio conserva gran parte della corrispondenza tra la 
prefettura di Firenze, il podestà di Sesto Francesco Merlini e la stessa Morta-
ra. La procedura di accertamento della «posizione razziale» non coinvolse la 
sola Luciana Clarissa, ma anche i suoi due figli e la madre Gemma Fürst, sul-
la quale in particolare vi erano molti dubbi mancando gran parte della docu-
mentazione richiesta; questo iter burocratico durò dalla fine dell’estate 1938 
fino al 1941 e fu reso ancor più complicato dalla lontananza di Fürst, andata 
via da Firenze insieme al resto della famiglia in seguito all’emanazione delle 
leggi antiebraiche. Una volta concluse le verifiche, il 5 maggio 1941 il prefetto 
di Firenze Palmieri stabilì che: 

28	 La bibliografia sul caso Mortara è molto ampia, di seguito si segnalano alcuni contributi che 
aiutano a ricostruire la vicenda: Volli 2016; Kertzer 2005; Scalise 1997.

29	 Dal certificato inviato alla prefettura di Firenze, risulta che Luciana Clarissa fosse stata bat-
tezzata il 24 ottobre 1934 presso il Battistero di San Giovanni a Firenze. Si veda in ASCSF, 
VII 902 - 1631, f. 27, Dichiarazione manoscritta di Luciana Clarissa Mortara, 19 agosto 1938 
(Sezione 2. Documento 2) e copia integrale di certificato di battesimo di Luciana Clarissa 
Mortara, 25 settembre 1940 (Sezione 2. Documento 8). 

30	 ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27, Censimento degli ebrei, 22 dicembre 1938 (Sezione 2. 
Documento 5).

31	 Ivi, Dichiarazione di Luciana Clarissa Mortara al podestà di Sesto Fiorentino, 4 marzo 1939 
e dichiarazione di Luciana Clarissa Mortara al podestà di Sesto Fiorentino, 30 marzo 1939. 
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[…] le predette [Luciana Clarissa Mortara e Gemma Fürst] devono essere 
considerate appartenenti alla razza ebraica. I minori Villoresi Paolo e Cristina 
di Luigi e di Mortara Luciana Clarissa, nati da matrimonio misto e battezzati 
alla nascita devono essere considerati non appartenenti alla razza ebraica32.

La comunicazione, giunta al podestà di Sesto Fiorentino il 16 maggio, fu 
recapitata alla diretta interessata la quale espresse la volontà di far ricorso, sia 
per sé sia per conto della madre assente33. Dopodiché i documenti dell’archi-
vio comunale non forniscono ulteriori informazioni e non sono state rinve-
nute testimonianze di tale ricorso o di altri eventuali tentativi di opporsi alla 
decisione del prefetto; la stessa Luciana Clarissa nei racconti pubblicati dalla 
figlia Simonetta Villoresi non ha menzionato alcun dettaglio circa le vicende di 
quegli anni e di come riuscì a sfuggire alla persecuzione. Stando alla memoria 
orale cittadina, essa sarebbe riuscita a sopravvivere grazie all’aiuto del Conte 
Carlo Gamba, amico del suocero Arturo Villoresi, che l’avrebbe tenuta nasco-
sta nella propria villa a Settimello, vicino Sesto34. Tuttavia non vi sono ad ora 
ulteriori testimonianze che possano aiutare a rendere più chiara questa deli-
cata vicenda di salvataggio. Mentre, per quanto riguarda il resto della famiglia 
Mortara, è la stessa Luciana Clarissa a raccontarne le vicissitudini: i Mortara si 
trasferirono dapprima a Parigi in una casa di proprietà dopodiché si divisero e 
alcuni componenti si spostarono in Portogallo, altri in Brasile e in Argentina. 
Questo permise loro di sopravvivere e di rientrare a Firenze dopo la Libera-
zione (Villoresi 2019, 13-20). 

Maurizio e Leonella Prato

Inoltre vi furono anche due ebrei, non residenti a Sesto Fiorentino al momen-
to del censimento del 1938, ma trasferitisi successivamente: Maurizio Prato e la 
figlia Leonella, ebrei fiorentini35. Prato era proprietario di una ditta che si occu-
pava del commercio di mobili e di vendita all’asta, con sede a Firenze; in seguito 
all’emanazione delle leggi che vietarono agli ebrei di svolgere l’esercizio di nu-
merose attività commerciali, egli fu costretto a cessare l’attività e si trasferì con 
la figlia a Sesto Fiorentino nel maggio 1939 (Ministero delle Corporazioni 1939, 
5664). A quanto risulta dai documenti nell’archivio comunale sestese, Prato era 

32	 Ivi, Comunicazione del prefetto di Firenze al podestà di Sesto Fiorentino, 5 maggio 1941. 
33	 Ivi, Copia conforme della comunicazione del prefetto di Firenze del 5 maggio 1941, 16 mag-

gio 1941 (Sezione 2. Documento 9). 
34	 Testimonianza di Alessandro Ricci, abitante di Sesto Fiorentino e membro dell’associazio-

ne Antico Borgo di Querceto, reperibile in un’intervista fatta per il quotidiano La Nazione 
in merito all’uscita nelle sale cinematografiche del film Rapito di Marco Bellocchio con pro-
tagonista Edgardo Mortara, prozio di Luciana Clarissa (cfr. Nistri 2023). Sulla storia della 
famiglia Gamba Ghiselli si veda Foschi 1970, 347-60. 

35	 ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27, Elenco delle persone appartenenti alla «razza ebraica», s.d. 
(Sezione 2. Documento 6).
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un ebreo straniero, nato in Italia da padre italiano e madre ungherese36; in una 
notifica della questura di Firenze al podestà di Sesto, egli veniva definito «apo-
lide», nonostante lui stesso avesse certificato di trovarsi in Italia dalla nascita e 
di volervisi «trattenere per sempre»37. Allo stato attuale delle ricerche, della fi-
glia Leonella non abbiamo altre informazioni e in questi documenti non è mai 
menzionata se non in relazione ai trasferimenti del padre. La storia dei Prato, 
rispetto alle vicende degli altri cittadini sopra citati, è di ancor più difficile de-
lineazione a causa della mancanza di loro tracce all’interno della documenta-
zione reperita. Dunque, malgrado l’impossibilità di ricostruire ad oggi in modo 
esaustivo tali percorsi di vita e gli effetti che le leggi del 1938 ebbero su di essi, i 
documenti confermano la capillarità della diffusione delle norme emanate dal-
la macchina fascista e la sua efficienza anche in una realtà periferica dove si re-
gistrò una presenza ebraica estremamente ridotta.

4. La Biblioteca Circolante

La normativa fascista contro gli ebrei in un primo tempo si concentrò sul 
settore della cultura e dell’istruzione: infatti, dei cinque decreti-legge dell’au-
tunno 1938 tre riguardarono la scuola. L’obiettivo dei ministri dell’Educazione 
nazionale, Giuseppe Bottai, e della Cultura popolare, Dino Alfieri, fu di elimi-
nare ogni possibile traccia ebraica dalla vita culturale e scolastica degli italiani 
(sulle disposizioni che riguardarono il settore scolastico si vedano Charnitzky 
1996, 469-83; Sarfatti 1996; Capristo 2007). La progressiva «bonifica» di na-
tura «razziale» portò dure conseguenze a livello quantitativo ma anche quali-
tativo, perché la scuola, l’accademia e in generale la cultura italiana si privarono 
di menti brillanti e di figure di rilievo nelle varie discipline. 

Se l’applicazione della normativa non colpì direttamente il settore dell’istru-
zione a Sesto Fiorentino, che a quanto risulta dai documenti dell’archivio sco-
lastico non registrò alcun caso di espulsione fra gli alunni o «sospensione dal 
servizio» fra i docenti e il personale scolastico, lo stesso non si può dire per la 
Biblioteca Circolante, la quale invece subì dei cambiamenti con l’introduzione 
delle nuove disposizioni. Infatti, l’attività propagandistica locale del regime passò 
anche, e soprattutto, attraverso questa istituzione. La sua nascita risale al 1869, 
anno in cui, su iniziativa di Pilade Tosi e del notaio Pietro Villoresi, a Sesto Fio-
rentino venne creata una società intitolata Società per la Biblioteca Circolante, 
con lo scopo di «procurare e diffondere la lettura di utili libri e di interessanti 
pubblicazioni tanto periodiche che giornaliere» (Tavoni 1987, 307-8). Fin dai 
primi anni del Novecento essa divenne la spina dorsale della vitalità culturale 
dei cittadini sestesi e la protagonista di una ricca stagione di eventi, quali fiere 
del libro, conferenze e gite d’istruzione. Nel 1922 le venne assegnata una sede 

36	 ASCSF, VII 809 - 1610, busta 11, Dichiarazione compilata da Maurizio Prato, 24 dicembre 
1942.

37	 Ivi, Nota del questore di Firenze al podestà di Sesto Fiorentino, 23 novembre 1942.
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nel palazzo comunale e aderì alla Federazione Italiana delle Biblioteche Popo-
lari (Gentilini, Tavoni 1981, 189-210). Nonostante le dichiarazioni di apolicità 
(Tavoni 1987, 314), la biblioteca non poté rimanere estranea ai cambiamenti in-
nescati dalla politica culturale del regime fascista. Nel 1926, con voto unanime 
la biblioteca entrò a far parte della rete di biblioteche dell’Opera nazionale do-
polavoro (Ond), direttamente dipendente dal Partito nazionale fascista. L’allora 
presidente Augusto Menarini caldeggiò questa adesione nell’ottica di un otteni-
mento di finanziamenti e agevolazioni. Dal 1932 la Circolante venne coordinata 
dall’Ente nazionale delle biblioteche popolari e scolastiche (Enbps), un organo 
direttamente dipendente dal ministero dell’Educazione nazionale che era sta-
to creato dal regime con l’obiettivo di perseguire una graduale fascistizzazione 
delle biblioteche, attraverso iniziative promozionali (pacchi dono, sconti sui li-
bri, concorsi con premi in libri). La sorveglianza del regime si fece sempre più 
severa, attraverso le visite di segretari federali che avevano il compito di con-
trollare che lo spirito del regime venisse rispettato; ma anche tramite l’invio di 
materiale in linea con l’ideologia fascista e le richieste di informazioni circa la 
composizione della società e dei soci (sulle vicissitudini della Biblioteca Circo-
lante durante il Ventennio fascista si vedano in particolare Fabre 1999 e Bru-
schi 2004). A giugno del 1938 nacque la Commissione per la bonifica libraria, 
che dispose una revisione totale della produzione libraria italiana, affermando 
la necessità di adeguare la cultura al clima politico e morale dell’Italia fascista 
(per una panoramica generale sul mondo dell’editoria al momento della censu-
ra fascista si rimanda a Fabre 1998). In linea con le norme vigenti sulla censura 
libraria, la Circolante dal settembre 1938 eliminò tutti i libri non aderenti all’i-
deologia fascista. L’operazione di bonifica raggiunse il suo culmine nel 1939: 
tra l’inizio degli anni Trenta e il luglio 1939 furono eliminati dal prestito e dal-
la consultazione più di 200 libri, insieme a 5 altri appena acquistati e nemmeno 
messi in lettura. Alla fine del 1939 i libri in biblioteca risultarono 10.263, calco-
lando un’eliminazione di 2 libri ogni 100 (Fabre 1999). 

Inoltre, con le nuove disposizioni si istituì l’obbligo di inserire la dicitura 
«razza ebraica» in tutti i documenti: certificati anagrafici, pagelle, libretti del 
lavoro, esclusi i passaporti per favorire l’emigrazione. Dovunque i perseguitati 
furono censiti e obbligati ad autodenunciarsi, come dimostra una circolare del 
gennaio 1939 in cui si comunicava agli ufficiali in congedo che, vista l’entrata 
in vigore del decreto-legge del 17 novembre 1938, «l’appartenenza alla razza 
ebraica deve essere denunziata ed annotata nei registri dello Stato Civile e del-
la popolazione»38. In questo modo i comuni, le questure e le prefetture furono 
in possesso di informazioni costantemente aggiornate sugli ebrei presenti nel 
territorio e sui loro legami in modo da meglio controllarli. La «razza» doveva 
essere registrata da albergatori e affittacamere nel caso in cui cittadini ebrei aves-
sero usufruito di tali servizi, per poterne tracciare gli spostamenti. Con i decreti 

38	 ASCSF, VII 12 - 1528, b. 11, Circolare del prefetto di Firenze ai podestà e commissari pre-
fettizi della provincia, 10 gennaio 1939. 
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del 1938 gli ebrei furono espulsi da tutti gli impieghi pubblici, esclusi da tutti gli 
ambiti della libera professione e, come confermato dalle circolari della questura 
al comune di Sesto, tra il 1939 e il 1942 fu loro negata l’autorizzazione per l’e-
sercizio di innumerevoli attività commerciali, tra cui ad esempio quella di affit-
tacamere39, di gestione di pensioni e di portierato40. Si tolse loro la possibilità di 
ricevere qualsiasi tipo di sussidio statale, come nel caso dei premi di natalità per 
assegnare i quali, dal 1938, i comuni avrebbero dovuto dare «assicurazione che 
i richiedenti [dei cinque premi di natalità istituiti] non appartengono alla razza 
ebraica»41. Parimenti nelle istruzioni per l’applicazione delle esenzioni tribu-
tarie a favore delle famiglie numerose si indicò che «in base alle nuove norme, 
competono le esenzioni tributarie demografiche ai cittadini italiani, non di razza 
ebraica, che abbiano a carico sette o più figli di nazionalità italiana»42. E anco-
ra, nelle circolari del 1942 e 1943 sul Concorso nazionale per il conferimento di 
premi alle famiglie numerose, tra i requisiti di ammissione si specificò che en-
trambi i coniugi dovessero essere «cittadini italiani, non appartenenti alla razza 
ebraica e di ottima condotta morale e politica»43. Il danno economico per le fa-
miglie ebraiche fu elevatissimo; questa esclusione sistematica da sussidi, premi 
ed esenzioni tributarie di ogni tipo, unita ai divieti di esercitare la maggior par-
te delle attività lavorative che potessero contribuire in qualche modo al proprio 
sostentamento, contribuì a far aumentare in modo esponenziale la condizione 
di povertà di questi nuclei familiari. Pertanto, essi si trovarono successivamen-
te in seria difficoltà per reperire i mezzi necessari per fuggire. 

Questa prima fase della persecuzione dei diritti (1938-1943) dunque mirò 
a escludere gli ebrei dalla società attraverso una legislazione applicata con zelo 
in ogni angolo del paese, dal centro alla periferia. Gli ebrei furono relegati all’i-
solamento e all’ostracismo sociale, costretti in un ghetto immateriale, ma con-
cretamente esistente. 

5. Sesto Fiorentino durante la guerra

Il 10 giugno 1940 le fabbriche di Sesto Fiorentino rimasero chiuse per per-
mettere a tutte le maestranze di ascoltare il discorso di Mussolini dal balcone 
di Palazzo Venezia in cui annunciava l’entrata dell’Italia in guerra (Perra, Con-
ti 1980, 157). Con il conflitto, l’intera città si mobilitò a partire dalla raccolta 

39	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 6, Comunicazione riservata da parte del questore di Firenze ai 
podestà dei comuni, 11 agosto 1939 (Sezione 2. Documento 7).

40	 Ivi, b. 5, Bollettino del questore di Firenze ai podestà dei comuni, 16 aprile 1941. 
41	 ASCSF, VII 12 - 1528, b. 1, Circolare del vicepresidente del Consiglio provinciale delle cor-

porazioni di Firenze ai podestà e commissari prefettizi dei comuni della provincia, 16 set-
tembre 1938. 

42	 Ivi, b. 8, Istruzioni e chiarimenti relativi al decreto sulle esenzioni tributarie a favore delle 
famiglie numerose, 4 maggio 1940.

43	 Ivi, Note del delegato provinciale dell’Unione fascista per le famiglie numerose ai fiduciari 
dei nuclei comunali della provincia di Firenze, 5 gennaio 1942-5 maggio 1943.
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della lana, del rame e del ferro, di cui lo Stato aveva bisogno al punto che, come 
racconta Armando Ceccherini: «ci vennero a levare tutte le ringhiere alle case 
per la causa della patria»44. La stessa scuola Edmondo De Amicis giocò un ruo-
lo fondamentale, come emerge dalle parole di un ex alunno, poiché i suoi sot-
terranei furono adibiti a rifugio antiaereo utilizzabile da coloro che vivevano 
nelle zone limitrofe; sia il cortile interno sia la palestra di fianco furono luoghi 
di ritrovo strategici, soprattutto perché fornivano riparo agli automezzi militari 
che così non erano visti dall’alto. Gli alunni vennero provvisoriamente spostati 
altrove, perlopiù nei locali della parrocchia, per permettere all’esercito di sfrut-
tare appieno gli ampi locali scolastici45. 

Il regime tentò di diffondere la propaganda bellica utilizzando tutti i mezzi 
a sua disposizione e anche in questo caso la scuola fu un canale di diffusione 
privilegiato. Per dirla con le parole di Ceccherini: «A scuola era un imboni-
mento continuo»46. Non sempre però i risultati furono quelli attesi: un’occa-
sione solenne come avrebbe dovuto essere quella della lettura del bollettino di 
guerra si poteva trasformare in un momento di ilarità collettiva. Dal racconto 
del signor Armando, che all’epoca aveva sette anni e frequentava la scuola ele-
mentare Antonio Fratti:

La maestra […] mi aveva dato un incarico e la prima cosa la mattina appena 
si arrivava [la maestra] faceva l’appello e poi bisognava leggere il bollettino di 
guerra. Il bollettino veniva trasmesso alla radio oppure stampato sui giornali 
[…] sicchè la maestra mi disse “Armando te da domani ridici il bollettino di 
guerra e lo leggi alla classe”. Il giornale un si comprava, la radio vera un ce l’avevo, 
sicché usavo una vecchia radio a galena, una scatolina con una pietrina, che si 
chiama proprio galena, che è un minerale, che captava le onde radio collegata 
ad un’antenna. […] Ma un bambino di sette anni icche poteva capire? Quelli 
leggevano il bollettino e io scrivevo una parola ogni trenta secondi. Tanto che 
a volte in classe io i’ bollettino me l’inventavo…tanto bastava dire che la nostra 
contraerea aveva abbattuto tanti aerei spitfire nemici, che avevamo occupato le 
postazioni prestabilite, che quegli altri si erano ritirati […]47.

Con l’entrata in guerra a Sesto si ravvivò l’azione delle singole personalità 
che già nei primi anni Venti avevano espresso il proprio dissenso nei confronti 
del regime, iniziando a raccogliere consensi tra la comunità48. L’attività fu pro-
mossa in modo efficace da vari piccoli nuclei cospirativi formati perlopiù dagli 

44	 Intervista ad Armando Ceccherini, a cura di Matilde Miniati, Sesto Fiorentino, 9 novembre 
2021.

45	 Intervista a Fabio Arrighetti, a cura di Nura Abdel Mohsen, Matilde Miniati, Virginia 
Salerno, Sesto Fiorentino, 26 ottobre 2021.

46	 Intervista ad Armando Ceccherini, a cura di Matilde Miniati, Sesto Fiorentino, 9 novembre 
2021.

47	 Ibidem.
48	 A tal proposito si rimanda all’approfondimento di G. Conti sulle posizioni di dissenso nei 

confronti del regime dal 1929 al 1940 in Perra, Conti 1980, 105-56.
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operai della Galileo, l’altra importante fabbrica della zona oltre alla già citata 
manifattura Richard-Ginori; tra questi, i nomi più noti furono Rino Rindi, Ga-
lileo Corsi e Gino Landi. In questa prima fase di assestamento della rete, la loro 
attività si limitò alla diffusione di volantini e alla stampa clandestina. La retorica 
di opposizione al regime attecchì molto bene su un’ampia fetta della popolazio-
ne, formata in netta maggioranza da operai e contadini, intercettando il dila-
gante malcontento scatenato dal conflitto. Negli anni successivi la rete sestese 
si ampliò entrando in contatto con i gruppi di Firenze e Prato e diventando no-
do di collegamento dei vari nuclei sul territorio. Al contempo però le repressio-
ni della polizia aumentarono e questi gruppi antifascisti locali furono costretti 
ad andare in clandestinità49.

La decisione dell’Italia di partecipare al conflitto significò per gli ebrei re-
sidenti nel paese un aggravamento della propria situazione. Dal giugno 1940 il 
governo dispose l’internamento degli ebrei italiani e stranieri perché considerati 
«pericolosi»: un ‘salto di qualità’ nella persecuzione iniziata nel 1938 (Galimi, 
2022b). Le disposizioni in materia furono di competenza esclusiva del ministe-
ro dell’Interno che delineò due forme di internamento a seconda della presunta 
pericolosità dell’internato: i campi di concentramento, situati principalmente 
nelle zone dell’Italia centro-meridionale e destinati agli uomini, oppure le loca-
lità di «internamento libero» all’interno dei comuni, come una sorta di confi-
no di polizia per elementi meno «pericolosi» quali donne, bambini e anziani. 
Quest’ultima modalità, più rapida nelle sue procedure, prevedeva l’obbligo di 
soggiornare in un comune, lontano dal proprio luogo di residenza abituale e in 
zone che non fossero di interesse militare (Galimi 1999, 511-60). Come si ve-
drà successivamente, tra le molte località di «internamento libero» presenti in 
Toscana si poteva contare anche Sesto Fiorentino. 

6. Gli ebrei e l’«internamento libero»: i coniugi Wollenberger a Sesto Fiorentino

Dagli studi condotti sul caso toscano nel territorio si contavano quattro 
campi di internamento per internati civili: il campo di Villa La Selva a Bagno a 
Ripoli, quello a Montalbano di Rovezzano (Firenze), il campo di Villa Oliveto 
Civitella della Chiana (Arezzo) ed infine, sempre nell’aretino, quello di Renic-
ci di Anghiari. Nei campi di Bagno a Ripoli e Civitella della Chiana si trovava-
no internati ebrei (Galimi 1999, 524). In aggiunta a questi, gli studi più recenti 
stimano la presenza in Toscana di circa 96 località di «internamento libero» in 
cui soggiornarono ebrei dal 1940 al 194450. Per quanto risulti difficile una rico-

49	 Sugli antifascisti sestesi si veda Antifascisti sestesi: quanti e chi? Ricerca sul periodo 1922-1943, 
in Sindacato pensionati italiani. Lega di Sesto Fiorentino et al. 2004, 11-43; Tognarini 2013, 
27-33. 

50	 Si rinvia alla ricerca in corso del Dipartimento Sagas dell’Università degli Studi di Firenze, 
in collaborazione con la Regione Toscana, condotta da Chiara Renzo sotto la supervisione 
di Valeria Galimi: https://www.ereditaculturali.sagas.unifi.it/cmpro-v-p-61.html (data ul-
tima consultazione: 15/12/2023).

https://www.ereditaculturali.sagas.unifi.it/cmpro-v-p-61.html
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struzione puntuale dell’«internamento libero», l’archivio comunale di Sesto 
Fiorentino offre vari spunti di riflessione, conservando due fascicoli dedicati 
interamente alla fitta corrispondenza tra la questura di Firenze e i podestà dei 
comuni limitrofi, in cui attraverso note e circolari si stabilivano le regole per gli 
internati italiani e stranieri, civili e politici, nelle località di internamento e nei 
campi dell’area fiorentina51.

L’internamento, sin dalla sua istituzione nel maggio del 1940, non fu regola-
to da leggi organiche, ma da un insieme di note e circolari come quelle trovate 
nell’archivio sestese. Le comunicazioni rinvenute riguardano perlopiù l’invio 
di corrispondenza (lettere e cartoline), pacchi e vaglia da e per gli internati52, la 
possibilità data loro di lavorare per evitare che trascorressero «nell’ozio il perio-
do di confino» «purché ciò non danneggi la manodopera locale»53, la necessità 
che gli indigenti ricevessero un sussidio giornaliero, medicinali e cure mediche 
per chi ne avesse bisogno54. Infine, più in generale troviamo disposizioni circa le 
misure di vigilanza che dovevano essere rafforzate nei loro confronti, visto che 
in certe località alcuni di loro restavano «fino a tarda sera nelle sale di mensa o 
di trattenimento, conducendo tenore di vita da turisti»55.

Dalle ricerche è emerso che Sesto Fiorentino fu luogo di «internamento li-
bero» per due ebrei stranieri. Si tratta di Sigmund Wollenberger e Seline Sara 
Dukas, coniugi di nazionalità tedesca che risiedevano in Italia al momento dell’e-
manazione delle disposizioni contro degli ebrei stranieri. Non sono chiari i mo-
tivi che spinsero i Wollenberger a raggiungere l’Italia e poche e frammentarie 
sono le informazioni circa il loro soggiorno prima dell’arrivo a Sesto Fiorentino. 
Risulta che si stabilirono a Genova nel maggio 1939; in quel periodo Sigmund 
Wollenberger venne visitato da un medico che gli diagnosticò una neurosi car-
diaca e gli consigliò cure appropriate, un regime dietetico speciale e il soggior-
no in luogo dal clima temperato56. Con le disposizioni del giugno 1940, a Seline 
Dukas fu imposto il soggiorno in un comune in provincia di Potenza57, mentre 
per il marito fu stabilito il trasferimento «per tutta la durata della guerra» nel 
campo di Campagna, in provincia di Salerno58. Tuttavia, in ragione della sua sa-

51	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 5, b. 11. 
52	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 5, Circolare del questore di Firenze ai podestà e ai commissari 

prefettizi, 2 agosto 1941.
53	 Ivi, Bollettino amministrativo della prefettura di Firenze, 16 luglio 1942 (Sezione 3. Documen-

to 3). 
54	 Ivi, Nota della questura ai podestà e ai direttori dei campi, 8 agosto 1941 (Sezione 3. Documen-

to 1).
55	 Ivi, b. 11, Comunicazione della questura di Firenze ai podestà e commissari prefettizi della 

provincia, 13 febbraio 1942 (Sezione 3. Documento 2).
56	 Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Direzione Generale di Pubblica Si-

curezza, Ufficio Internati A4bis, b. 376, Certificato medico del Dott. Ettore Tedeschi, 29 
maggio 1940.

57	 Ivi, Nota del ministero dell’Interno alla prefettura di Genova, 29 giugno 1940.
58	 Ivi, Nota del ministero dell’Interno alla prefettura di Genova, 26 giugno 1940.
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lute cagionevole e della necessità di cure costanti, Sigmund inoltrò la richiesta di 
revoca dell’internamento predisposto per lui e la moglie, chiedendo la possibi-
lità di essere trasferiti in un’altra località di «internamento libero», nello speci-
fico a «Quinto-Colonnata» (comune di Sesto Fiorentino) presso una «villetta 
di amici»59. Il 29 agosto il ministero dell’Interno diede loro il nulla osta per il 
trasferimento a Sesto «a proprie spese»60, dove Seline e Sigmund Wollenber-
ger arrivarono rispettivamente il 6 e l’8 settembre 1940 prendendo residenza in 
via della Mula 661. Dalle verifiche effettuate sul luogo, a tale indirizzo si trova-
va Villa Samos, al tempo abitata da Maria (Maja) Einstein – sorella del famoso 
fisico Albert – e dal marito Paul Winteler. Con molta probabilità i Wollenber-
ger furono ospiti dei coniugi Winteler-Einstein, considerando anche il legame 
pregresso tra le famiglie: infatti, una delle sorelle di Seline, Helene, fu per lungo 
tempo segretaria di Albert Einstein, dunque, il contatto tra i due nuclei familiari 
era già stato stabilito ed è probabile che in una situazione di bisogno come que-
sta fossero stati riallacciati i rapporti62. Ulteriore conferma la fornisce lo stesso 
Sigmund in una lettera dell’ottobre 1940, in cui chiedeva al questore di Firenze 
di poter lasciare villa Winteler per la stagione invernale, troppo fredda e diffi-
cile da riscaldare, a favore di una sistemazione al riparo da freddo e umidità, vi-
ste le sue sempre peggiori condizioni di salute63. Della permanenza dei coniugi 
a Sesto non si hanno ulteriori informazioni se non le notifiche della questura 
di Firenze al podestà, in cui si lamentava del loro mancato rispetto delle nor-
me restrittive riguardanti la corrispondenza e le uscite dalla località di «inter-
namento libero»64. Nonostante fossero riusciti ad ottenere una proroga al loro 
spostamento in altra località65, nel dicembre 1942 i coniugi vennero allontana-
ti dal comune e trasferiti a Borgo San Lorenzo66. Le ultime notizie che si han-
no riguardano un loro allontanamento spontaneo da Borgo San Lorenzo il 18 

59	 Ivi, Richiesta di Sigmund Wollenberger al ministero dell’Interno, 8 luglio 1940 (Sezione 4. 
Documento 1).

60	 Ivi, Ministero dell’Interno alla prefettura di Genova, 29 agosto 1940.
61	 Ivi, Nota del prefetto di Genova alla prefettura di Firenze, 6 settembre 1940; nota del pre-

fetto di Firenze alla prefettura di Genova, 25 settembre 1940; comunicazione del ministero 
dell’Interno alla prefettura di Potenza, 4 ottobre 1940 (Sezione 4. Documento 2).

62	 Sul soggiorno fiorentino dei coniugi Winteler-Einstein, sulla storia di Helene Dukas e 
sui suoi rapporti con la famiglia Einstein cfr. Short Life History: Maria Winteler-Einstein e 
Short Life History: Helene Dukas in www.einstein-website.de (data ultima consultazione: 
15/12/2023) e Grundmann 2006, 343.

63	 ACS, MI, DGPS, A4bis, b. 376, Lettera di Sigmund Wollenberger al questore di Firenze, 
25 ottobre 1940. In allegato vi era il certificato medico del Dott. Vezio Paggi del 24 ottobre 
1940.

64	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11, Comunicazione del questore di Firenze al podestà di Sesto 
Fiorentino, 18 settembre 1942. 

65	 Ivi, Comunicazione del podestà di Sesto Fiorentino alla questura di Firenze, 18 novembre 
1942 (Sezione 4. Documento 3).

66	 Ivi, Comunicazione del commissario prefettizio di Borgo San Lorenzo alla questura di 
Firenze, 9 dicembre 1942. 

http://www.einstein-website.de
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gennaio 1944 verso «ignota direzione»67, dopodiché non vi sono più tracce e 
la loro sorte rimane sconosciuta.

7. Conclusioni

In che modo il primo comune ‘rosso’ della Toscana visse il processo di fasci-
stizzazione? Quali furono gli effetti e le conseguenze sulla popolazione innescati 
dall’emanazione delle leggi antiebraiche del 1938? Questi sono stati i principali 
interrogativi da cui questo capitolo ha preso le sue mosse. La ricerca si è svolta 
su più livelli partendo dall’analisi della documentazione presente negli archivi 
locali (l’archivio del Comune di Sesto Fiorentino, quello della scuola elementare 
Edmondo De Amicis e quello della Biblioteca Circolante) nonché dal materiale 
di archivi nazionali (Archivio Centrale dello Stato di Roma) e infine raccoglien-
do e interpretando le testimonianze provenienti dalle memorie locali. Da ciò è 
emersa l’immagine di un Comune che vide minata in breve tempo la propria 
stabilità e tradizione politica socialista, per vent’anni rimasta salda al potere, e 
che fu coinvolto nel processo di fascistizzazione adeguandosi ben presto alle di-
sposizioni dettate dal governo centrale. 

Nel delineare le dinamiche e le trasformazioni di questo periodo si è rivelato 
estremamente utile lo studio della scuola elementare Edmondo De Amicis. Infatti, 
la scelta di dedicare un ampio approfondimento alla sua storia a partire dagli an-
ni Venti del Novecento è riconducibile alla centralità che l’istituzione scolastica 
in generale ebbe nel dibattito politico dell’Italia fascista e al ruolo che il regime le 
conferì come luogo di rinnovamento del paese. Indagare la scuola nei suoi mec-
canismi e nelle sue trasformazioni permette di capire in modo più profondo i no-
di centrali della storia di un paese e della sua comunità, dal centro alla periferia. 

Inoltre, l’analisi del periodo della persecuzione dei diritti dei cittadini ebrei 
(1938-1943) ha confermato la capillarità della macchina amministrativa mes-
sa in moto dal regime fascista, estremamente capace di essere efficiente in ogni 
angolo del paese a prescindere dall’estensione dell’area. Sebbene a Sesto Fioren-
tino la presenza ebraica si rivelò essere estremamente ridotta, ciò non costituì 
un deterrente per un rallentamento o una mancata applicazione delle disposi-
zioni previste dal governo centrale: anche in questa area giunsero decreti-legge 
e circolari per censire, individuare e controllare gli ebrei ivi residenti. La storia 
di Sesto negli anni delle leggi razziali si è caratterizzata innanzitutto per la mas-
siccia operazione di «bonifica» libraria operata all’interno della Biblioteca Cir-
colante, così come per la vicenda dell’«internamento libero» dei coniugi ebrei 
tedeschi, Sigmund Wollenberger e Seline Sara Dukas.

Le storie degli ebrei sestesi colpiti dalla normativa antiebraica, così come quel-
la dei coniugi tedeschi internati, continuano ancora ad avere dei contorni impre-
cisi e non ben delineati e alcuni aspetti rimangono da approfondire e chiarire.

67	 ACS, MI, DGPS, A4bis, b. 376, Comunicazione della prefettura di Firenze al ministero 
dell’Interno, 18 gennaio 1944 (Sezione 4. Documento 4). 



CAPITOLO 3

La precettazione per il lavoro obbligatorio nella Piana 
di Sesto Fiorentino
Virginia Salerno

1. Introduzione

Sul fronte di guerra le cose procedevano con alterna fortuna, e si cominciavano 
a contare i caduti in combattimento. Così, il fatto che gli ebrei se ne stessero 
tranquillamente a casa non sembrò giusto e per renderli meno tranquilli fu 
istituita la ‘mobilitazione civile’. Quei cittadini che per ragioni particolari non 
venivano chiamati a combattere (e io ero uno di questi), sarebbero stati reclutati 
e impiegati in lavori manuali di interesse pubblico. Il 28 settembre 1942 venni 
precettato quale “manovale zappatore”, alle dipendenze del Consorzio di Bonifica 
della Piana di Sesto Fiorentino (Tayar 2016, 83-4).

Con queste parole, nella sua autobiografia, il fiorentino Enzo Tayar fa ironica-
mente riferimento al provvedimento amministrativo che il 6 maggio 1942 stabilì 
che tutte le persone di «razza ebraica», italiane e straniere, in età compresa fra 
i 18 e i 55 anni, sarebbero state precettate a scopo di lavoro, anche se ‘discrimi-
nate’1. Nelle direttive di attuazione della nuova normativa venne ribadita la fede 
alle disposizioni in vigore dal 1938: salvo eccezioni indicate in modo specifico 

1	 Con «discriminazione» si intende una limitata esenzione dalla persecuzione di cui potero-
no beneficiare coloro che riuscirono a ottenere particolari ‘benemerenze’ di ordine politico 
o civile, come l’ottenimento di riconoscimenti durante la Grande Guerra.
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o mancanza accertata di idoneità fisica, i precettati avrebbero dovuto lavorare 
separatamente dalle persone di «razza ariana» ed essere impiegati unicamente 
in lavori manuali come sottoposti2. Sostenuta da un’efficace campagna stampa, 
la misura venne presentata come finalizzata a impiegare tutte le forze disponibi-
li per il conseguimento della vittoria in guerra, coinvolgendo anche gli uomini 
di «razza ebraica» che erano stati esclusi dall’esercito dopo le leggi razziali del 
1938. In Italia, tuttavia, le inefficienze della mobilitazione bellica (evidenti nel-
la penuria di approvvigionamenti, nella mancanza di risorse economiche, nella 
impreparazione delle truppe, nelle sconfitte militari) avevano origini profonde 
che non potevano sicuramente essere risolte da una misura meramente propa-
gandistica che avrebbe mobilitato qualche migliaio di persone. La funzione del 
provvedimento fu, infatti, del tutto demagogica: «così come agli ebrei era stata 
rinfacciata la responsabilità per lo scatenamento della guerra, ora agli ebrei ve-
niva rinfacciata la loro assenza dallo sforzo bellico», nonostante fosse stato il 
«regime stesso, nel suo proposito di escludere gli ebrei dalla società italiana, ad 
esonerarli dal servizio militare» (Collotti 2003, 113). Si trattò di un provvedi-
mento di natura politica, un’ulteriore operazione di controllo sociale che avreb-
be fornito dati aggiornati agli uffici che – dopo l’8 settembre 1943 – sarebbero 
stati utili a rintracciare gli ebrei per arrestarli e deportarli. La stessa Demorazza, 
sollecitando le prefetture che procedevano lentamente nell’attuazione del prov-
vedimento, comunicò in una circolare del 27 giugno 1942 che lo scopo della pre-
cettazione non era soltanto quello di sopperire alle deficienze di mano d’opera, 
ma aveva «altresì carattere politico» e doveva trovare «la più lata applicazione» 
(il testo della circolare è stato riportato da Minerbi 1999, 578).

La normativa stabilì che, se in età soggetta a precettazione, gli ebrei doveva-
no autodenunciarsi presso appositi uffici comunali. Tramite le autodenunce, le 
prefetture avrebbero dovuto stilare degli elenchi e procedere con le convoca-
zioni e l’assegnazione del posto di lavoro a seconda delle fasce di età e dell’or-
dine alfabetico. Anche se non mancarono contraddittorietà e approssimazione 
nell’applicazione della normativa, che gradualmente interessò fasce di età sem-
pre più estese, il provvedimento del 6 maggio 1942 coinvolse oltre 10.000 per-
sone (Collotti 2003, 116); con l’esclusione dei membri di «famiglie miste» e 
degli «ebrei stranieri», che sarebbero stati invece costretti all’internamento. 

Nonostante la mancanza di documentazione renda difficile ricostruire la vi-
cenda nella sua interezza, per esempio rimane imprecisato il numero delle per-
sone che avrebbero dovuto essere precettate, sappiamo che in Toscana furono 
colpite dal provvedimento le comunità di Arezzo, Firenze, Grosseto, Livorno, 
Pisa e Siena. Gli scambi di lettere e di circolari tra le autorità periferiche, spesso 
alla ricerca di chiarimenti, e le autorità centrali testimoniano le numerose cri-

2	 La disposizione era rivolta sia agli uomini che alle donne di «razza ebraica». Tuttavia, alla 
Piana di Sesto Fiorentino risulta abbiano lavorato come precettati solo uomini – di qui la 
scelta di utilizzare nel testo l’universale maschile. Sulle vicende più generali che riguardaro-
no la precettazione cfr. con gli studi di Enzo Collotti e Michele Sarfatti, fra cui Sarfatti 2018; 
Collotti 2003.
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ticità che insorsero, come i problemi legati al tenere divise durante il lavoro le 
persone di «razza ebraica» da quelle «ariane»; le difficoltà nel trovare attività 
da fare svolgere ai precettati quando non mancava manodopera; ma anche i di-
sagi causati dalla loro rimozione da posti di lavoro dove erano insostituibili. Gli 
esoneri che in tanti riuscirono a ottenere (spesso valutazioni di non idoneità per 
insufficienze fisiche) non ridimensionarono la portata drammatica del nuovo 
vincolo, che incise indiscutibilmente sulla libertà di una comunità già da tempo 
stigmatizzata e soggetta a misure vessatorie. La dequalificazione, le dure condi-
zioni di lavoro e la ‘paga’ del tutto misera portarono quanti furono precettati a 
vivere una situazione spesso insopportabile e mortificante. 

Il carattere punitivo della nuova misura emerse velocemente anche grazie alla 
campagna stampa denigratoria che accompagnò la nuova normativa. Ciò nono-
stante, il 10 maggio 1942, il presidente dell’Unione delle Comunità Israelitiche 
Italiane (Ucii) Dante Almansi inviò un telegramma a Mussolini in cui dichiarò 
«l’incondizionata devozione degli israeliti italiani alla causa della Patria», soste-
nendo di essere interprete dei sentimenti dei suoi correligionari, lieti e grati di 
poter sostenere la nazione3. Nel 1942 per molti era ancora difficile rinunciare alla 
fedeltà o alla fiducia verso il proprio paese e il lavoro coatto poté sembrare ad al-
cuni un’occasione per rendere visibile la volontà di impegno personale. Tuttavia, 
nonostante il ventaglio di risposte composito generato dalla politica antiebraica 
del regime accelerata con le leggi del 1938, non ci volle molto perché la precetta-
zione iniziasse a essere percepita dalla comunità ebraica per ciò che realmente rap-
presentava: una nuova misura vessatoria. Di lì a poco, anche l’Ucii avrebbe messo 
fine al suo atteggiamento prudente, con le prime iniziative contrarie alle direttive 
del regime. Interessante a riguardo è la lettera che il rabbino di Firenze Abramo 
Arturo Uzzielli scrisse all’Ucii l’11 agosto 1942 chiedendo che fosse concesso a 
tutti i «correligionari sottoposti a lavori manuali, in seguito alla precettazione ci-
vile, d’astenersi dal lavoro nelle solennità del prossimo capo d’anno e della gior-
nata del digiuno»4. Una richiesta che, dietro consiglio di Almansi, Uzzielli rivolse 
successivamente alla prefettura. Non sappiamo quale sia stata la risposta.

2. La normativa per il lavoro obbligatorio nella realtà fiorentina

Da Firenze il 15 maggio 1942 il prefetto Alfonso Gaetani comunicò ai podestà 
e ai commissari prefettizi dei comuni della provincia che, a seguito delle dispo-

3	 Dante Almansi in Minerbi 1999, 575 («Riaffermando incondizionata devozione degli israeliti 
italiani alla causa della Patria / sicuro interprete di sentimenti correligionari lieti di essere chia-
mati dare loro opera mentre tutte forze Nazione sono impegnate per la Vittoria / esprimo a Voi 
Duce profonda riconoscenza per annunciata precettazione civile. Unione comunità israelitiche 
italiane rimane disposizione per facilitare disciplinata applicazione provvedimento»).

4	 Archivio Storico dell’Unione delle Comunità Ebraiche Italiane, UCII, busta 85c, fascicolo 
85C-5, Precettazione 1942-1943, Lettera di Uzzielli al presidente dell’Unione delle Comunità 
Israelitiche Almansi, 11 agosto 1942 (si rimanda alla parte documentaria del presente volume: 
Sezione 5. Documento 6).



LE LEGGI RAZZIALI E IL FASCISMO IN PROVINCIA

58 

sizioni emanate dal ministero dell’Interno sulla precettazione civile a scopo di 
lavoro, entro dieci giorni, gli ebrei residenti nel territorio (se in età compresa fra 
i 18 e i 55 anni) avrebbero dovuto far pervenire alla prefettura una dichiarazio-
ne con specifiche indicazioni: le generalità, l’età, la residenza, le condizioni fisi-
che, le capacità lavorative e l’occupazione attuale. Nel caso avessero trasgredito 
all’ordinanza o avessero sbagliato nell’eseguirla, la pena poteva variare: da una 
sanzione penale a una denuncia presso il tribunale militare competente5. Una 
copia della circolare arrivò il 16 maggio 1942 anche al comune di Sesto Fioren-
tino6, così come la circolare successiva del 27 maggio: in attesa di nuove dispo-
sizioni, non doveva essere accettata nessuna richiesta di trasferimento estivo, 
anche da parte di ebrei discriminati. Salvo autorizzazione rilasciata «caso per 
caso» dalla questura «per comprovati motivi di carattere eccezionale ed esclu-
se per altro sempre località di villeggiatura di lusso», la nuova imposizione ri-
sparmiava solo i «componenti famiglie miste»7. 

Il 4 giugno 1942, dopo avere affidato il servizio di precettazione e avviamen-
to al lavoro a una sezione speciale del Consiglio Provinciale delle Corporazio-
ni, il prefetto Gaetani informò la Demorazza che la commissione destinata ad 
assisterlo nel servizio di precettazione era stata costituita da Lapo Viviani della 
Robbia (in qualità di «rappresentante del federale»), dal Commissario Capo di 
Pubblica sicurezza Carlo Chiriaco (in qualità di «rappresentate del questore») 
e da Francesco Piccininni (in qualità di «ispettore medico»)8. Un mese dopo, il 
6 luglio 1942 il Corriere della Sera e La Stampa annunciavano alla popolazione 
che, «in ottemperanza alle disposizioni ministeriali recentemente emanate, era 
stato precettato nella provincia di Firenze il primo gruppo di appartenenti alla 
razza ebraica, destinato all’opera di bonifica della Piana di Sesto Fiorentino»9.

Conoscere il numero complessivo e le identità di quanti furono precettati in 
provincia di Firenze è difficile: per la realtà fiorentina mancano, per esempio, 
gli elenchi completi trasmessi alla Demorazza. Inoltre, considerando gli esone-
ri e quanti riuscirono a sfuggire al provvedimento, il numero di chi ricevette le 
cartoline di precettazione non coincide con il numero di chi svolse il lavoro co-
atto. Ancora, la documentazione per ricostruire tutte le complesse dinamiche 
della vicenda non è completa. 

5	 Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Direzione Generale Demografia e 
Razza, Divisone Razza, Affari Diversi, busta/fascicolo 15, Lettera del prefetto di Firenze 
Alfonso Gaetani, 15 maggio 1942 (Sezione 5. Documento 1). 

6	 Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 902 - 1631, faldone 27, Lettera del 
prefetto di Firenze Alfonso Gaetani, 15 maggio 1942

7	 ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27, Lettera del prefetto di Firenze Alfonso Gaetani, 27 maggio 
1942 (Sezione 5. Documento 2).

8	 ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. f. 15, Circolare della prefettura di Firenze con oggetto 
«Precettazione civile ebrei», 4 giugno 1942 (Sezione 5. Documento 3).

9	 “Ebrei precettati per lavori di bonifica nella provincia di Firenze.” Corriere della Sera, 
Firenze, 6 luglio 1942; “Ebrei precettati in provincia di Firenze.” La Stampa, Firenze, 6 lu-
glio 1942.
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Nondimeno, in una lettera del 23 luglio 1942 al ministero dell’Interno, Gaetani 
comunicò che gli ebrei che avevano presentato l’autodenuncia per la precettazione a 
scopo di lavoro nell’area fiorentina erano 1.163: «506 maschi», «44 maschi stranie-
ri», «588 donne», «25 donne straniere». «Non precettabili perché appartenenti 
a famiglie miste» erano stati dispensati «118 maschi e 99 femmine», «precettati 
a scopo di lavoro» 23 uomini10. Il numero sembrerebbe confermato da un docu-
mento della Demorazza del 2 settembre 1942 dove veniva precisato che il numero 
di denunce presentate a livello nazionale era di 9.865 (4.656 uomini e 5.209 donne) 
per gli ebrei italiani e 1.704 per gli ebrei stranieri: a Firenze 23 uomini ebrei erano 
stati destinati a lavori di bonifica11. Altri documenti però menzionano 33 precetta-
ti12. Se consideriamo definitiva la lettera che il 28 settembre 1942 Gaetani inviò alla 
Demorazza, la commissione fiorentina istituita con il compito di attuare la nuova 
normativa iniziò i lavori il 20 giugno 1942 mobilitando 36 uomini ebrei apparte-
nenti alle classi di leva 1910-1922, di cui tre subito smobilitati per ragioni di salute, 
33 in totale. Tutti erano stati destinati a un’attività di manovalanza «separata dagli 
ariani» presso il Consorzio Speciale di Bonifica della Piana di Sesto Fiorentino13.

3. Il lavoro nella Piana di Sesto Fiorentino

Tra il 1942 e il 1943, alcuni uomini considerati di «razza ebraica» lavoraro-
no come precettati a un progetto di irrigazione per il Consorzio di Bonifica del-
la Piana di Sesto Fiorentino che coinvolse tutta la zona compresa fra il Canale 
Macinante e gli abitati di Quaracchi - Brozzi - San Donnino. La mancanza di 
documentazione permette una ricostruzione solo parziale della vicenda, possi-
bile grazie ai documenti conservati presso l’Archivio Centrale dello Stato e l’Ar-
chivio del Consorzio di Bonifica 3 Medio Valdarno, insieme alle memorie dei 
perseguitati. Sono state soprattutto le parole di Enzo Tayar – precettato come 
«manovale zappatore» nel 1942 – e Ariel Paggi, sullo zio Goffredo, a stimolare 
un lavoro di ricerca che ancora necessita di approfondimenti14. 

10	 ACS, MI, DGDR, DR, AD, b./f. 16, Circolare della prefettura di Firenze con oggetto «Ebrei 
- Servizio del lavoro», 23 luglio 1942 (Sezione 5. Documento 4).

11	 Ivi, b./f. 15, Circolare del ministero dell’Interno, 2 settembre 1942 (Sezione 5. Documento 
7). In un documento del 26 maggio 1943 collocato nella stessa busta le autodenunce saliva-
no a 11.104 di cui: 2.416 «dispensati temporaneamente»; 1.601 «dispensati definitivamen-
te»; 30 «segnalati al Ministero delle Corporazioni».

12	 Ivi, b./f. 16, Tabella Prefetture nelle quali è stato attuato l’avviamento al lavoro, 8 agosto 1942 
(Sezione 5. Documento 5); ACS, b./f. 15, Tabella Prefetture nelle quali è stato attuato l’avvia-
mento al lavoro, 31 ottobre 1942.

13	 Ivi, Circolare della prefettura di Firenze con oggetto «Ebrei - servizio del lavoro», 28 set-
tembre 1942 (Sezione 5. Documento 8).

14	 Per questo lavoro di ricerca ho ricevuto sostegno dallo stesso Consorzio, nelle persone del 
presidente Marco Bottino e del dottore Daniele Vergari. I risultati della ricerca di Vergari – 
il primo a lavorare sulle vicende del Consorzio – sono stati presentati in una conferenza del 
2018 dal titolo Il Consorzio di Bonifica della Piana di Sesto negli anni della guerra e la memoria 
rimossa del lavoro coatto degli ebrei.
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Nell’autobiografia di Ariel Paggi, dove l’autore ha raccontato le vicende che 
travolsero la comunità ebraica di Pitigliano (in provincia di Grosseto) duran-
te il fascismo, trova subito un’attenzione affettuosa lo zio Goffredo. Fratello 
minore del padre e ultimo di otto figli, Goffredo aveva regalato ad Ariel un 
sillabario illustrato, con cui l’autore da bambino aveva iniziato a leggere. Tut-
tavia, Ariel non avrebbe potuto beneficiare a lungo della compagnia dello zio: 
anche se un amico, Umberto Calò, gli aveva suggerito di non tornare a Firen-
ze e rimanere a Pitigliano, dopo alcune discussioni familiari Goffredo decise 
di rientrare in città a lavorare nel Consorzio di Bonifica dove era stato precet-
tato, «firmando così la sua condanna alla deportazione perché fu denunciato 
da un collega» (Paggi 2009, 46). Edita nel 2009, non era la prima volta che 
una memoria pubblicata in forma di autobiografia segnalava la Piana di Sesto 
Fiorentino come luogo dove gli ebrei precettati in provincia di Firenze erano 
stati costretti a lavori di manovalanza. Già nel 2001, infatti, Enzo Tayar aveva 
dedicato un intero capitolo della sua autobiografia all’esperienza di precetta-
to presso il Consorzio. 

L’iniziativa nella quale furono coinvolti gli ebrei precettati fu la costruzio-
ne di un impianto di irrigazione nell’area dell’Osmannoro. Si trattava del com-
pletamento di un’attività di bonifica che aveva lo scopo di rendere produttive 
alcune aree di pianura, adattandole a colture ortive per le quali era essenziale 
l’irrigazione durante l’estate. Favorendo la bonifica agraria e demografica di 
una zona di quasi duecento ettari si sarebbe potuto provvedere all’autarchia 
alimentare di Firenze. I lavori ai quali furono destinati i precettati consistette-
ro nello scavo di trincee e nella costruzione della rete di tubazioni che sarebbe 
servita a irrigare la Piana. 

Se i manovali di «razza ebraica» iniziarono a lavorare a partire dal settem-
bre 1942, in una lettera del 15 ottobre 1943, firmata dal presidente Gino Passe-
rini e dal direttore dei lavori Manfredi De Horatiis, il Consorzio comunicò al 
Consiglio e Ufficio Provinciale dell’Economia che, «in relazione alla mobilita-
zione di ebrei per il servizio del lavoro, per mancato finanziamento delle opere 
del Consorzio stesso, i lavori si erano dovuti temporaneamente sospendere»15. 
Di conseguenza, possiamo presumere che i precettati furono impegnati presso 
la Piana dall’estate del 1942 all’autunno 1943. Il dato potrebbe essere confer-
mato anche da un inventario archivistico del 1957, dove è stato depennato un 
fascicolo dal titolo Listini paga israeliti dal 10 gennaio al 27 novembre 194316, e 
da alcune richieste di smobilitazione che furono approvate nel settembre 1943 
«considerata la progressiva riduzione dei lavori del Consorzio stesso»17. Si-
curamente l’attività di irrigazione alla quale parteciparono i precettati assor-

15	 Archivio Storico del Consorzio di Bonifica Area Fiorentina, scaffale B3, f. 25, Circolare 
«Sospensione lavori», 15 ottobre 1943 (Sezione 6. Documento 8).

16	 Vi ha fatto riferimento Daniele Vergari nella citata conferenza del 2018.
17	 ASCBAF, s. B3, f. 25, Richiesta di smobilitazione di Diomiro Benadi, 28 settembre 1943; 

Richiesta di smobilitazione di Sergio Della Torre, 30 settembre 1943 (Sezione 6. Documenti 6-7).
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bì completamente il Consorzio, come testimonia una circolare del 4 dicembre 
1943 in cui, lamentando tutte le difficoltà legate al periodo bellico, veniva spe-
cificato che da oltre un anno il Consorzio era stato «costretto a rivolgere la sua 
attività quasi esclusivamente all’irrigazione, con una tale intensità e sveltezza 
da dover lasciar indietro anche le normali pratiche col Ministero»18. Ciò nono-
stante, all’interno dei documenti relativi al progetto di irrigazione (come nelle 
relazioni di accompagnamento), non c’è alcun riferimento all’utilizzo di lavo-
ratori precettati19. L’unica eccezione è una lettera del 1942 del direttore tecnico 
Livio Zoli a Paolo Venerosi Pesciolini, allora podestà di Firenze. In risposta alla 
richiesta del Consiglio provinciale delle Corporazioni di confermare la mancan-
za di manodopera specificando il numero dei lavoratori necessari e la loro qua-
lifica20, il 13 giugno 1942 Zoli scrisse al podestà che era giunta una voce dagli 
uffici delle corporazioni secondo cui sarebbe stata assegnata al Consorzio una 
«squadra di ebrei». L’ingegnere, che parlava anche a nome di Passerini, affer-
mava di non ritenere la notizia «un vantaggio per il lavoro, data la sua specia-
lità», confermando però la necessità di manodopera, senza la quale il progetto 
di irrigazione non avrebbe avuto «alcuna speranza di ottenere concreti risultati 
in questa prossima estate»21. 

Come anticipato, ancora non conosciamo il numero esatto di quanti a Fi-
renze furono precettati tra il 1942 e il 1943, né di quanti lavorarono presso la 
Piana. Non abbiamo dati precisi sulle migrazioni, né è stato possibile ricostru-
ire tutte le identità ed esperienze dei precettati. L’unico documento stampato 
contenente un elenco di nominativi è quello del 24 settembre 1942, data in cui 
furono «invitati» al Consorzio 13 «ebrei», fra cui Goffredo Paggi22. Inoltre, 
è disponibile un secondo elenco, un foglio in matita datato 17 settembre 1942 
che, senza specificare per quale motivo, riporta i nomi di 19 uomini, fra cui lo 
stesso Enzo Tayar23.

4. I precettati: alcune storie

Come precettati presso il Consorzio di Bonifica della Piana di Sesto Fioren-
tino possiamo attestare la presenza di Enzo Tayar e Goffredo Paggi, insieme a 
Mario Baer, Umberto Calò, Enzo Cortesi, Nello Cortesi, Gino Da Fano, Elio 
Pacifici, Fabio Servi, Franco Servi, Luciano Servi e Renzo Sornaga – tutti men-
zionati da Tayar nella sua autobiografia, la quale presenta anche delle fotogra-
fie scattate dallo stesso durante i lavori. Tayar, inoltre, ha ricordato Gianfranco 
Sarfatti e Giuliano Treves, entrambi presenti all’interno degli elenchi del Con-

18	 Ivi, s. B5, f. 35, Comunicazione del Presidente, 4 dicembre 1943.
19	 Ivi, s. B3, f. 25, Relazione di [?] Guasca, 1943.
20	 Ivi, s. B4, f. 26, Lettera del Consiglio Provinciale delle Corporazioni, giugno 1942.
21	 Ivi, Minuta di Livio Zoli al podestà, 13 giugno 1942 (Sezione 6. Documento 1). 
22	 Ivi, s. B3, f. 25, Elenco di ebrei, 24 settembre 1942 (Sezione 6. Documento 4).
23	 Ivi, Elenco in matita di ebrei, 17 settembre 1942 (Sezione 6. Documento 2).
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sorzio; ma anche Massimo Lopes Pegna che, nella documentazione dell’ente, 
compare all’interno di un certificato medico che lo autorizzava a rimanere as-
sente dal 19 luglio al 20 agosto 194324. Altri precettati che conosciamo grazie 
ai certificati medici ottenuti nell’estate 1943 sono Oliviero Della Torre, Giulio 
Cesare Forti e Raffaello Funaro. Anche Diomiro Benadi, Sergio Della Torre 
e Aldo Tedeschi lavorarono alla Piana, come testimoniano le loro richieste di 
smobilitazione, documenti che raccontano le difficoltà in cui si trovarono molti 
ebrei fiorentini nel settembre 1943:

Avendo a proprio carico il padre di anni 67, impossibilitato al lavoro, e la madre 
senza alcuna professione, quindi in condizioni disagiate, privi di qualsiasi 
sostentamento, il sottoscritto, già precettato per i lavori presso il Consorzio 
di Bonifica della Piana di Sesto Fiorentino, chiede che gli venga concessa la 
smobilitazione, trovandosi prettamente nelle condizioni speciali, di dover 
provvedere con un lavoro più remunerativo, ed atto ai propri studi, a quanto 
necessariamente è di vitale importanza giornaliera.
Chiede vivamente che venga accolta benevolmente la presente dalla quale ne 
dipende la sorte di una famiglia che in questi momenti non riesce a procurarsi 
quanto è di stretto bisogno25.

Una foto conservata presso l’Istituto storico toscano della Resistenza e 
dell’età contemporanea attesta anche la presenza del giovane Paride Serra fra i 
lavoratori accanto a Gianfranco Sarfatti26. Infine, come emerso dalla biografia 
di Goffredo Paggi, lavorò precettato anche Raffaello Gallico (Paggi 2023, 158; 
si rimanda al sottoparagrafo dedicato a Goffredo Paggi, vedi infra). In totale, si 
tratta di 23 persone. Considerando però alcune testimonianze, dovettero pren-
dere parte ai lavori almeno 60 persone (Paggi 2023, 156).

Vista la loro presenza nei due elenchi sopracitati si ipotizza abbiano preso 
parte ai lavori anche: il «magazziniere» Danilo Di Segni; il «profugo di Ben-
gasi» Nahum Salomone; il «merciaio» Paricle Servi; Sergio Servi, «residente a 
Fossano, Cuneo»; il «sarto» Walter Servi; l’«insegnante di scuole medie» Al-
berto Sorani; il «parrucchiere» Giorgio Tedeschi; il «piazzista» Gino Trabotti 
e Gino Treves, il quale aveva presentato «domanda di arianizzazione». Inoltre, 
sono attestati i nomi di Marcello Pacifici, Pier Giorgio Passigli, Enzo Sadun, En-
zo Servi, Giorgio Servi e Alfonso Sorani. Non sappiamo, invece, se parteciparo-
no coloro che nell’elenco del 24 settembre risultavano «assenti» (Luciano Pisa, 
Giannetto Paggi, Emilio Sabbadini e Aurelio Sorani) o «da precettare» (Alviero 
Pierattini e Gualberto Scaramella) o, ancora, «ad altra destinazione» (Gustavo 

24	 Ivi, Esenzione lavoro Massimo Lopes Pegna, 28 luglio 1943 (Sezione 7. Documento 4).
25	 ASCBAF, s. B3, f. 25, Richiesta di smobilitazione di Diomiro Benadi, 28 settembre 1943 (si 

rimanda alla si rimanda alla nota 17).
26	 Alcune foto dei precettati sono state concesse dall’Istituto Storico Toscano della Resistenza 

e dell’Età Contemporanea al portale online Intellettuali in fuga, dove sono state pubblicate 
nella scheda dedicata a Gianfranco Sarfatti (https:// intellettualinfuga.fupress.com/sche-
da/sarfatti-gianfranco; data ultima consultazione 15/12/2023).

http://intellettualinfuga.fupress.com/scheda/sarfatti-gianfranco
http://intellettualinfuga.fupress.com/scheda/sarfatti-gianfranco
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Rimini). Né sappiamo dell’impresario di Pontello Gualtiero Servi che, nell’elen-
co del 17 settembre, risultava «in sospeso». Infine, nell’elenco del 17 settembre 
sono presenti anche Della Torre, Tedeschi, Terni (come «laureando di medi-
cina») e Wolf dei quali è specificato solo il cognome. Lo stesso vale per tutti i 
componenti della «‘banda’ dei Passigli Procaccia, Servi, Benadi, Levi d’Anco-
na, Orvieto, Belgrado, Donati, Cassin e diversi altri» (Tayar 2016, 111) cui ha 
fatto riferimento nella sua autobiografia Tayar. Inoltre, non sappiamo se lavo-
rarono alla Piana Federico Benadi, Sergio Bemporad e Marcello Campagnano 
che, nell’estate del 1943, ricevettero le cartoline di precettazione dal Consiglio 
delle Corporazioni, arrivato fino alla lettera C, e chiamarono allarmati Tayar 
per chiedere informazioni sul lavoro.

Fu sicuramente precettato e poi smobilitato Meir Artom che, in una lettera 
destinata ai genitori del 14 maggio 1944, scrisse:

Non tutto il male viene per nuocere! Quella malattia mi ha salvato dalla 
mobilitazione civile degli ebrei. Il lavoro che facevano gli ebrei mobilitati 
di Firenze (circa una trentina) consisteva nella bonifica della Piana di Sesto 
Fiorentino cioè nello scavare fosse stando nell’acqua fino a mezza gamba in una 
zona piena di zanzare con 5 lire di paga al giorno; chi non aveva la bicicletta e 
non voleva fare la strada a piedi da Firenze fin oltre Sesto doveva spendere 3 lire 
di tranvai. Io fui chiamato 2 volte, per essere mobilitato, la prima nel giugno del 
’42 ed allora ero malato davvero e fui subito esonerato; la seconda nell’ottobre 
dello stesso anno ed allora stavo bene e per essere di nuovo riformato ho dovuto 
faticare un po’ per avere alcuni certificati più o meno falsi comprovanti il mio 
stato di salute non buono da potere praticare lavori pesanti. Trovandomi libero 
dalla mobilitazione cercai di impiegarmi di nuovo in litografia ma questo non 
mi fu possibile27.

Probabilmente Artom rientra fra quei tre smobilitati cui fa riferimento Al-
fonso Gaetani nella lettera che inviò alla Demorazza il 28 settembre 1942. Nato 
il 6 giugno 1921 in una famiglia molto religiosa, Artom era riuscito a ottene-
re il «Certificato di immigrante come studente della scuola agricola di Miqvé 
Israèl» (le vicende di Meir Artom sono ricostruite in Carpi, Segre, Toaff 1986, 
76-100) nel 1940, grazie al sostegno della famiglia che era già emigrata in Israe-
le. Bloccato in Italia a causa dell’entrata in guerra, non era riuscito a partire, ma 
fu salvato dalla mobilitazione a causa dell’adenite tracheobronchiale che lo colpì 
nel 1942 e lo costrinse a mesi di cura. A seguito dell’armistizio riuscì a fuggire 
da Firenze e, dopo due anni di difficoltà, ad arrivare in Israele. Se nella sua let-
tera Artom dette notizia ai genitori di un lavoro faticoso e gravoso, Mario Baer 
in un’intervista del 13 giugno 1966 ha raccontato di una sorveglianza assente e 
poche ore di lavoro (Mario Baer in Minerbi 1999, 581). D’altronde, le memorie 

27	 The Central Archives for the History of the Jewish People, Archivio Artom, P 171, fondo 
Elia Samuele Artom, Lettera di Meir Artom ai familiari emigrati in Israele da Palermo, 14 
maggio 1944 (Sezione 7. Documento 2).
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delle vittime sulle condizioni di lavoro variano a seconda delle singole esperien-
ze (la durata, il periodo dell’anno in cui fu svolto, la diligenza del sorvegliante 
incaricato). Nella sua autobiografia, basata su un diario che da giovane anno-
tava ogni giorno, Tayar ha raccontato in modo dettagliato, con lucidità e anche 
un velo di ironia, l’esperienza da lui vissuta. 

Enzo Tayar

Nato il 24 novembre 1922 Tayar, dopo aver vissuto un’infanzia a Firenze 
«serena e relativamente agiata», si era trovato adolescente nel pieno degli anni 
della politica razziale fascista. Precettato quale manovale zappatore il 28 settem-
bre 1942 ha scritto nella sua autobiografia:

Naturalmente, insieme a me vennero precettati molti altri ebrei fiorentini giovani 
e meno giovani. C’erano padri di famiglia costretti a lasciare il legittimo lavoro 
per venirsene a vangare la terra dalla mattina alla sera. A me toccò trasferirmi 
ogni mattina nella zona di Sesto Fiorentino a scavare canalizzazioni per l’irriga-
zione della campagna. Questi canali erano larghi sessanta centimetri e profon-
di da cinquanta centimetri a due metri, a seconda dell’andamento del terreno. 
La prima parte del terreno, che era più morbida, la si scavava con la vanga, ed 
era un lavoro non troppo faticoso. Però, andando più a fondo, il terreno diven-
tava duro ed asciutto e c’era da sudare. Si procedeva in coppia: uno picconava 
e l’altro buttava fuori la terra con la pala. Per questo lavoro di alta ingegneria ci 
pagavano la ragguardevole cifra di quattro lire al metro lineare. Visto che per 
fare un metro di fossetto, in due, ci volevano un paio d’ore, a conti fatti ognuno 
di noi guadagnava una lira per un’ora di lavoro. Non era davvero una paga da 
signori (Tayar 2016, 84).

L’organizzatore di questa mobilitazione «(in)civile» (come ha scritto Tayar) 
fu Diego Senesi, che all’epoca ricopriva la carica di presidente del Consiglio Pro-
vinciale delle Corporazioni. Per Tayar, i reclutati cercarono ogni possibile scap-
patoia pur di essere esentati dalla precettazione: molti, per esempio, dichiararono 
di essere fisicamente incapaci di eseguire lavori pesanti. Qualcuno ci riuscì: «casi 
fortunati» di uomini adulti che esibirono reali indisposizioni. Giovane e sano, 
Tayar non poté evitarla. Tuttavia, riuscì a beneficiare di qualche piccolo favo-
re, consistente soprattutto in giornate di congedo, grazie a un’addetta al reclu-
tamento (di cognome Bombassei, non ne conosciamo il nome) che lavorava nel 
palazzo della Camera di Commercio e che si dimostrò particolarmente incline 
a credere nei suoi malanni. Precettato, Tayar fu costretto ad abbandonare il suo 
lavoro e non poté più contribuire finanziariamente alle spese della famiglia che, 
al contempo, si stava anche preoccupando per la salute e per gli sforzi fisici che 
il giovane avrebbe dovuto sopportare come manovale alla Piana:

Cominciò un nuovo periodo della mia vita, totalmente diverso da quelli 
precedenti, con ritmi anomali, un forte impegno fisico e un totale rilassamento 
della mente. Infatti, mentre vangavo o picconavo o spalavo la terra, con il pensiero 
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potevo girovagare dappertutto senza confini di luogo o di tempo. Riandavo ai 
tempi trascorsi, alla famiglia, agli amici. Soppesavo quanto stava succedendo a 
me e ai miei fratelli ebrei in quel periodo di ansie, e cercavo di immaginare cosa 
il futuro potesse avere in serbo per noi, ma per quanto mi sforzassi non riuscivo 
a costruire una qualsiasi previsione logica su quello scenario illogico di guerre 
e persecuzioni (Tayar 2016, 85-6).

Secondo la testimonianza di Tayar, la precettazione poté se non altro essere 
percepita come un’alternativa migliore al fronte, almeno da coloro che non de-
sideravano dimostrare il loro patriottismo con la guerra e non erano indigna-
ti dall’idea di non potersi arruolare. Una volta «regalata alla sua fantasia una 
accettabile ragione», Tayar affrontò il lavoro nella Piana con spirito, furbizia e 
moderazione, concedendosi il più possibile «lo svago di sereni colloqui» con 
i «compagni di sventura». Insieme avevano deciso di presentarsi regolarmen-
te tutti al lavoro senza «ammazzarsi dalla fatica». Tuttavia, considerando che 
gli ebrei subivano misure vessatorie e penalizzanti da ormai quattro anni, l’ob-
bligo di abbandonare il proprio impiego, per dedicarsi a pesanti lavori manuali 
non retribuiti, non significò solo un’altra umiliazione, ma nuove concrete dif-
ficoltà. Tayar cambiò umore velocemente: il lavoro al Consorzio gli sottraeva 
la maggiore parte delle energie e, progressivamente, il desiderio di trascorrere 
il tempo libero con gli amici e la famiglia venne meno. Il lavoro era fortemente 
influenzato dal clima, insopportabile sia in estate, quando il caldo era soffocan-
te e i luoghi paludosi erano infestati dalle zanzare, sia nel freddo inverno. Inol-
tre, erano pochi i momenti di pausa che Tayar riusciva a prendersi con gli amici, 
svincolandosi dal sorvegliante Fosco Fantechi28. Il malcontento poteva essere 
espresso solo tramite silenziosi sabotaggi:

Si trattava di stendere tubi di terracotta di venti centimetri di diametro sul fondo 
dei canali da noi scavati. I tubi venivano collegati con giunture di cemento colato 
in una cassetta. Ogni qualche centinaio di metri veniva murato, con lo stesso 
sistema, un tubo verticale dal quale avrebbe dovuto in futuro sgorgare l’acqua 
per irrigare i campi. Fatto questo, avremmo dovuto ricoprire i fossati con la 
terra che avevamo scavato e pareggiare il terreno. Eseguimmo accuratamente il 
lavoro della tubazione, sotto lo sguardo attento del Fantechi, il quale, però, non 
sapeva quello che avevamo deciso di fare a completamento del lavoro. Prima di 
ricoprire la tubazione con la terra, uno di noi ebbe infatti l’incarico di spaccare 
ogni tubo di terracotta o con un colpo di vanga o di piccone. Nessuno se ne 
sarebbe accorto per molto tempo, in quanto l’acqua nel sistema di irrigazione 
sarebbe stata pompata soltanto a totale esecuzione del progetto. Il che voleva 
dire circa dopo un anno. Sono certo che quel progetto di irrigazione non ha mai 
funzionato (Tayar 2016, 90-4).

28	 ASCBAF, B3, f. 25, Mappa disegnata a matita delle zone di sorveglianza in cui figura Fosco 
Fantechi, 17 settembre 1942 (Sezione 6. Documento 3).
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«Era un modo come un altro di ribellarsi ai nostri schiavisti, di contravve-
nire a un loro ordine, il che ci rendeva soddisfatti e ci faceva sentire più liberi. 
Non fu il solo episodio del genere», ha ricordato sempre Tayar (Tayar 2016, 90-
4). Gradualmente la depressione e l’amarezza aumentarono, fino al desiderio di 
ottenere un esonero ed essere smobilitato. Nel 1943, Tayar avviò le pratiche di 
esenzione, ottenendo un permesso grazie a Bombassei: in primavera, il suo me-
dico personale e il medico legale, il dottore Fabiani, gli diagnosticarono un’iper-
sensibilità e un leggero soffio cardiaco, una diagnosi che gli consentì la libertà 
dopo sette mesi di lavoro. Nel maggio del 1943 Tayar ha raccontato di essere an-
dato a salutare un’ultima volta gli amici che stavano «scavando i fossi». Erano 
rimasti in pochi: «Alcuni avevano marcato visita, altri erano riusciti a ottenere 
l’esenzione. C’era aria di liquidazione. Tutti parlavano di come la guerra stesse 
andando male» (Tayar 2016, 115-21).

Fra quanti ha ricordato nelle pagine della sua autobiografia come compagni 
di lavoro, Tayar ha dedicato più spazio a coloro con cui legò maggiormente, come 
Mario Baer e Umberto Calò (che sarebbe emigrato in Palestina) ma, soprattut-
to, Gianfranco Sarfatti, Luciano Servi e Giuliano Treves, i quali parteciparono 
al movimento antifascista come partigiani. Su tre, solo Servi riuscì a sopravvi-
vere alla guerra civile e a emigrare in Israele. 

Giuliano Treves, in particolare, morì per una ferita riportata alla testa cau-
sata da un agguato nemico a Firenze. Professore di storia dell’arte e di inglese, 
Treves insegnava alla scuola ebraica di Firenze e dava lezioni private a giovani 
ebrei fiorentini. Per Tayar, si trattava di un uomo di grande cultura che, «sim-
patico e alla mano», aveva una conversazione sempre interessante e brillante. 
Treves era nato a Firenze il 26 aprile 1916 e aveva iniziato la sua attività con-
tro il fascismo dopo le leggi razziali. Collaboratore, insieme al rabbino Nathan 
Cassuto, presso il Comitato di Assistenza Profughi, dopo l’8 settembre 1943 si 
rifugiò insieme alla famiglia nel Convento del Carmine. Sorpresi dai nazisti il 
27 novembre 1943, Treves venne arrestato e incarcerato per qualche mese con 
l’accusa di diserzione, mentre la moglie e il figlio furono liberati. Trasferitosi a 
Roma, si unì ai compagni del Partito d’Azione per tornare a Firenze nell’agosto 
del 1944 a svolgere attività partigiana in qualità di interprete. Il 7 agosto 1944, 
per una ferita riportata alla testa causata da fascisti repubblicani in Piazza San-
to Spirito a Firenze, morì a soli ventotto anni29.

Fortunatamente, Tayar riuscì a riabbracciare quasi tutti i suoi ‘compagni di 
zappatura’, come Mario Baer che, esperto di sociologia (e invidiato da Tayar per-
ché aveva potuto frequentare l’università), riuscì a ottenere la smobilitazione nel 
marzo 1943, quando dimostrò che la sua presenza era indispensabile all’interno 
dell’industria di tessuti di cui era proprietario a Prato: se non fosse tornato al 

29	 Su Giuliano Treves sono disponibili delle schede informative sul sito web della Fondazione 
Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea, https://www.cdec.it, sul sito https://
resistenzatoscana.org e sul sito dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, https://
www.anpi.it (data ultima consultazione 15/12/2023).

https://www.cdec.it
https://resistenzatoscana.org
https://resistenzatoscana.org
https://www.anpi.it
https://www.anpi.it
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lavoro avrebbe dovuto chiudere e licenziare tutti gli operai. Baer si adoperò per 
aiutare la Delegazione per l’assistenza degli emigranti ebrei (Delasem), in par-
ticolare gli ebrei provenienti dalla Polonia, dall’Austria e dalla Germania che in 
un primo momento si erano rifugiati in Francia e che dopo l’occupazione tede-
sca giunsero in Italia. Tayar ha raccontato che Baer li accoglieva a Firenze dove 
li collocava presso famiglie cattoliche: finì per sistemarne più di 120, spesso in 
famiglie povere di quartieri come San Frediano e Santa Croce. 

Oliviero Della Torre e Massimo Lopes Pegna

Fra i precettati, alcuni furono arrestati e deportati nei campi di concentra-
mento e di sterminio, come Oliviero Della Torre, Massimo Lopes Pegna e Gof-
fredo Paggi (cfr. Picciotto 2002; Baiardi 2007). Nato a Firenze il 18 maggio 
1898, Olivero Della Torre fu arrestato in città nell’ottobre 1943 e deportato ad 
Auschwitz insieme alla moglie Anna Lina Fiano e ai due figli con il convoglio 
n. 3 del 9 novembre 1943 partito da Firenze. Della Torre è presente nella docu-
mentazione del Consorzio per un’esenzione da lavoro medica che riuscì a otte-
nere nell’estate del 1943, insieme a Massimo Lopes Pegna30.

Massimo Lopes Pegna, nato a Firenze il 22 luglio 1923, arrestato e deportato 
ad Auschwitz con il padre da Fossoli il 16 maggio 1944, compare anche in una 
delle fotografie di gruppo scattate da Tayar. Responsabile dell’arresto del giovane 
a Firenze fu uno dei più attivi collaborazionisti fiorentini, Benedetto Tamarro. 
Quel Tamarro che, durante l’occupazione nazista, si mise «volontariamente e 
indotto da scopo di lucro a disposizione di un reparto di polizia germanica inca-
ricato delle ricerche di cittadini di razza ebraica» (da una sentenza della Corte 
d’Assise di Firenze citata da Iozzelli 2020, 75). Enrico Iozzelli ha ricostruito la 
sua modalità d’azione: dopo aver rintracciato la ‘preda’ ne denunciava il recapi-
to senza partecipare alla cattura. Successivamente, si metteva in contatto con la 
vittima e i suoi familiari promettendo libertà al detenuto e sicurezza ai parenti 
in cambio di qualche bene materiale, come prova di gratitudine, e di qualche 
utile confidenza circa il rifugio di altri amici e conoscenti. Quando dalle vittime 
non poteva più ricavare alcun guadagno, le consegnava alle truppe tedesche. Di 
questo terribile schema fu vittima la famiglia Lopes Pegna: dopo che il padre 
Fernando era stato arrestato dalle autorità italiane, Tamarro si rivolse a Massi-
mo, al nonno Adolfo e alla madre Anna Del Monte, tutti nascosti in via del Pur-
gatorio grazie all’aiuto di una vecchia amica di famiglia, promettendo di riuscire 
a ottenere la scarcerazione di Fernando. Garantito al sottufficiale tedesco Ettler 
di potere acquisire altre utili informazioni, Tamarro ottenne la scarcerazione 
per poi reclamare ai Lopes Pegna garanzie tramite oggetti di valore, 25.000 lire 

30	 ASCBAF, s. B3, f. 25, Esenzione lavoro Oliviero della Torre, 1943; Esenzione lavoro 
Massimo Lopes Pegna, 28 luglio 1943 (Sezione 7. Documenti 6-4). Riportano le vicende di 
Oliviero della Torre e Massimo Lopes Pegna (e delle rispettive famiglie) le pubblicazioni di 
Picciotto (2002, 224-225 e 419) e Baiardi (2007, 150 e 158).



LE LEGGI RAZZIALI E IL FASCISMO IN PROVINCIA

68 

e informazioni su amici e cari. Una volta appurato che non avrebbe potuto ot-
tenere altro, indicò ai soldati nazisti dove recarsi per l’arresto. In particolare, il 
primo a essere incastrato (e riarrestato) fu Fernando. Quando la famiglia chiese 
a Tamarro informazioni, questi fissò un appuntamento con Massimo in Piazza 
dei Giudici, dove ad aspettarlo c’erano Ettler e le terribili sevizie di cui fu vitti-
ma ancora prima della deportazione. Inconsapevoli del tradimento, il nonno e 
la madre continuarono a fidarsi di Tamarro che, dopo il dono di due gioielli con 
brillanti e 5.000 lire, gli consigliò almeno di allontanarsi (Iozzelli 2020, 74-7). 
Né Fernando né Massimo sopravvissero alla Shoah. Fernando morì il 28 dicem-
bre 1944 nel campo di concentramento di Buchenwald, dove aveva ricevuto il 
numero di matricola 104.807, mentre Massimo morì il 5 aprile 1944 a Dachau31.

Goffredo Paggi

Anche la vicenda di Goffredo Paggi ebbe lo stesso triste esito. Nato a Pitiglia-
no (Grosseto) (cfr. Roumani 2020) il 25 dicembre 1913, Paggi fu assegnato ai 
lavori nella Piana ma, per la sua gracile costituzione, finì addetto agli uffici am-
ministrativi in via Ricasoli a Firenze, almeno secondo quanto riporta la senten-
za di Alessandro Benucci, accusato nel 1945 di delazione contro Paggi e assolto 
presso la Corte di Assise straordinaria di Firenze dal presidente Francesco Mo-
scati32. Il nipote Ariel, nella sua autobiografia, ha raccontato di come il lavoro al 
Consorzio sia stato una condanna per lo zio: denunciato da un collega non ebreo 
fu arrestato e deportato. Rimane controversa l’identità del collega denuncian-
te, secondo Ariel il colpevole sarebbe stato Alessandro Benucci, assolto perché 
«aveva avuto la qualifica di partigiano comunista ed era attivista del partito» 
(Paggi 2009, 71). Tuttavia, fare luce sull’episodio è difficile: Franco Barone, il 
commissario che ricevette la denuncia, non la verbalizzò, non chiese al denun-
ciante di fare il suo nome e, secondo la sentenza, «affermò, senza conoscerlo, 
che costui era impiegato nel Consorzio (è assurdo che il denunziante, deciso 
a mantenere l’incognito, siasi qualificato per tale)», disponendo «in base alla 
denunzia di un ignoto, un provvedimento così grave di cui sentì poi il bisogno 
di allontanare da sé ogni responsabilità». A denunciare Alessandro Benucci fu 
Manlio Paggi, fratello di Goffredo, che dichiarò «che il Benucci assunto fra gli 
impiegati del Consorzio per imposizione della federazione fascista, era stato ri-
conosciuto per colui che aveva denunziato il fratello dal maresciallo che aveva 
ricevuto la denunzia». Secondo quanto riportato dalla sentenza però, anche se 
il sorvegliante aveva confermato di avere saputo che un impiegato del Consor-
zio aveva denunciato Paggi quale ebreo pericoloso in possesso di armi e pronto 

31	 Informazioni sui Lopes Pegna sono presenti anche sul sito web della Fondazione Centro di 
Documentazione Ebraica Contemporanea e sul sito web degli Arolsen Archives. 

32	 Archivio di Stato di Firenze, Carte d’Assise di Firenze, Sezione Straordinaria, Sentenze 
1945-1948, cc. 60-62, Sentenza di Alessandro Benucci accusato nel 1945 di delazione con-
tro Goffredo Paggi (Sezione 7. Documento 9). Su Goffredo Paggi cfr. Picciotto 2002, 487; 
Baiardi 2007, 164; Iozzelli 2020, 71-2, 82. 
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a espatriare, non c’erano prove che quel collega fosse Alessandro Benucci. Anzi, 
lo stesso Fantechi aveva dichiarato che Benucci era in rapporti di amicizia con 
Paggi, aggiungendo che al Consorzio erano stati addetti numerosi ebrei, nessu-
no dei quali aveva subito molestie33. 

Ciò nonostante, nel dicembre 1943, mentre usciva dall’ufficio, Paggi fu ar-
restato da due militi repubblicani e condotto prima alle Murate poi nel cam-
po di concentramento di Bagno a Ripoli. Trasferito a Milano fu deportato ad 
Auschwitz, dove arrivò il 6 febbraio 1944 con il convoglio partito il 30 genna-
io. Dal 7 marzo 1944 al 30 aprile 1944 il giovane, con il numero di matricola 
173464 e registrato come «ebreo italiano», è annotato nel libro dell’infermeria 
del campo di Auschwitz - Monowitz (HKB Buna). Il 30 aprile 1944 fu trasfe-
rito dall’infermeria del campo di Auschwitz - Monowitz al campo Auschwitz 
- Birkenau. Non abbiamo notizie successive, se non la morte nel campo in da-
ta sconosciuta34. 

La storia di Goffredo è stata recentemente ricostruita da Vera Paggi che, 
nella sua biografia, pur ripercorrendo la vita del prozio fin dall’infanzia, si 
concentra proprio sulla vicenda dell’arresto (Paggi 2023, 133-74). Secondo 
quanto ricostruito dall’autrice, dopo il congedo forzato dall’esercito nel gen-
naio 1939 (dove aveva ottenuto il grado di sottotenente), Goffredo si trasferì 
in viale Duca di Genova, oggi viale Giovanni Amendola, presso una proprietà 
di Leone Camerino, che gli aveva procurato un lavoro come ragioniere nella 
sua azienda Ingrosso Chincaglierie Mercerie e Affini (Icma)35. Ricevuta la car-
tolina di precettazione il 23 settembre 1942, iniziò il suo lavoro al Consorzio 
come unico ebreo in amministrazione. I suoi colleghi d’ufficio erano Fosco 
Fantechi e Alessandro Benucci, responsabile delle paghe e dei permessi dei 
lavoratori ebrei precettati. Nel settembre 1943, durante l’occupazione tede-
sca, Goffredo si recò a Pitigliano con l’amico Umberto Calò per poi decide-
re di rientrare in città e divedersi fra viale Duca di Genova, via Ricasoli e via 
dell’Oche, dove aveva continuato il suo impegno all’Icma. Solo a fine ottobre 
il giovane ragioniere decise di abbandonare Firenze alla volta di Sesto Fioren-
tino, dove l’antifascista Fantechi si era offerto di ospitarlo in segreto. Proprio a 
Sesto Fiorentino, però, sarebbe stato protagonista di una prima retata: la sera 
dell’8 novembre, infatti, fu fermato e bloccato da squadre nere insieme ad al-

33	 ASFi, Carte d’Assise di Firenze, Sezione Straordinaria, Sentenze 1945-48, cit. Secondo 
quanto riportato da Conti e Perra (1980, 220-33) e Tognarini (2013, 42-3), Fosco Fantechi 
ospitò nel suo ufficio in via Ricasoli le riunioni del Comitato di Liberazione Nazionale di 
Sesto Fiorentino, almeno fino all’estate del 1944. 

34	 Archiwum Państwowe Muzeum Auschwitz-Birkenau, The Book of the Camp Infirmary of 
KL Auschwitz III-Monowitz, k. 321 (Sezione 7. Documento 8).

35	 All’Icma Goffredo lavorò con Alessandro Smulevich, di cui è stato recentemente pubblica-
to un diario. In Smulevich (2022) il giovane Alessandro descrive le giornate nell’ufficio in 
via delle Oche con Goffredo, dieci anni più grande di lui. I due divennero amici, tanto che 
Alessandro presentò a Goffredo Anna Caterina Dini, con la quale Goffredo iniziò una rela-
zione sentimentale. 



LE LEGGI RAZZIALI E IL FASCISMO IN PROVINCIA

70 

tre quaranta persone. In quel momento, però, i fascisti cercavano partigiani, 
non ebrei. Grazie all’intervento di Livio Zoli, Goffredo fu liberato: il giovane 
non era un partigiano né un fiancheggiatore, ma il ragioniere del Consorzio. 
Rientrato a Firenze e convinto di potere contare sulla protezione del Con-
sorzio, fu arrestato qualche settimana dopo da due poliziotti italiani: era il 7 
dicembre e Goffredo era uscito dal suo ufficio in via Ricasoli, l’ultimo a salu-
tarlo era stato proprio Alessandro Benucci. 

Ad oggi il reale svolgimento della vicenda non è del tutto chiara. Da una par-
te, il nome di Benucci emerse fin da subito in diverse testimonianze: lo stesso 
Goffredo pare abbia confidato prima della sua deportazione a Fosco Fantechi e 
a Giuseppe Matteucci, un altro dipendente del Consorzio, che Franco Barone 
gli aveva nominato Benucci quale denunciante. Benucci, d’altra parte, negò sem-
pre ogni responsabilità: a lavorare per il Consorzio c’erano stati una sessantina 
di ebrei, «Se avessi voluto denunciarli, perché solo Paggi?» (Paggi 2023, 156). 
A testimoniare a favore dell’imputato ci furono anche due precettati, Franco 
Servi e Raffaello Gallico, i quali dichiararono che durante i lavori al Consorzio 
Benucci li aveva aiutati. Lo stesso Fantechi, interrogato, affermò che Benucci si 
era sempre dichiarato antifascista. Inoltre,

«Due giorni dopo l’arresto mi ha telefonato il commissario Barone invitandomi 
nel suo ufficio. Mi ha chiesto perché il Consorzio avesse denunciato l’ebreo, 
paventando che non volessimo pagargli lo stipendio. Mi sono meravigliato, 
signor giudice, e ho risposto che al contrario avevamo fatto di tutto per cercare di 
nasconderlo». Il dirigente del commissariato gli aveva detto che un dipendente 
del Consorzio si era presentato da lui e aveva denunciato Goffredo, descritto 
come un ebreo pericoloso in possesso di armi e sul punto di espatriare. E il 
commissario non aveva potuto evitare l’arresto di Paggi. Come si chiamava 
quel dipendente? Negli uffici del distretto di polizia nessuno ha pensato di 
redigere un verbale con gli estremi della denuncia e le generalità del delatore 
(Paggi 2023, 157).

Tuttavia, Fantechi dichiarò inoltre che il 7 dicembre Benucci – con il quale 
Goffredo si era confidato circa la sua volontà di fuggire all’estero o unirsi ai par-
tigiani – insistette perché Goffredo uscisse dal portone principale nonostante 
dal loro ufficio fosse più comoda un’uscita secondaria. Considerando le attività 
illecite nella borsa nera in cui era impegnato Benucci, per Vera Paggi il collega 
avrebbe potuto utilizzare Goffredo come possibile leva di negoziazione con il 
commissario Barone. Allo stesso modo, alla ricerca di un avanzamento di car-
riera, Barone avrebbe potuto utilizzare il nome di Benucci per distogliere l’at-
tenzione dalle sue stesse responsabilità. Durante il processo, il maresciallo di 
polizia che aveva dichiarato di avere riconosciuto Benucci quale denunciante si 
tirò indietro, poiché non era sicuro che l’identità del delatore corrispondesse a 
quella del collega d’ufficio. Chi avrebbe potuto sicuramente fare luce sulla vi-
cenda era Barone. Tuttavia, dopo l’assoluzione di Alessandro Benucci nessuno 
aprì un’inchiesta. Eppure, il commissario era responsabile dell’arresto che cau-
sò la morte ingiustificata di Goffredo Paggi.
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Gianfranco Sarfatti

Nato a Firenze il 12 aprile 1922, Gianfranco Sarfatti era schedato fra i lavo-
ratori del Consorzio come «studente privato». Impegnato in adolescenza nella 
Delasem, durante i lavori alla Piana continuò i suoi studi e svolse attività politica 
antifascista, probabilmente insieme al precettato Luciano Servi36. Tornato dal-
la Svizzera nel 1944, dove aveva portato i genitori, partecipò alla lotta di libera-
zione prestando servizio nella Brigata Garibaldi Emilio Lexert in Valle d’Aosta. 
Divenutone commissario politico, cadde a Fenis il 21 febbraio 1945. Terminata 
la guerra gli venne conferita la Medaglia d’Argento al Valor Militare alla Memo-
ria. Tayar, nella sua autobiografia, lo ha ricordato come «un ragazzo particolar-
mente intelligente» che, con un «acuto senso dell’umorismo», gli spiegò che 
aveva scelto di affiancarsi ai movimenti clandestini proprio per evitare la sorte 
di «quei poveri ebrei» in campo di concentramento. «Preferiva combattere i 
nazifascisti, piuttosto che fare la fine di un topo» (Tayar 2016, 102-3). Commo-
vente la lettera che il 13 agosto 1944 Sarfatti scrisse ai genitori:

Sapete già che faccio quello che faccio non per capriccio o per spirito di 
avventura: il mio modo di vivere e il perché del mio vivere da molti mesi non 
cerca di essere che un tuffarsi nell’umanità partecipando alla sua vita, dura o 
lieta che sia. Se non agissi così rinnegherei me stesso, rimarrei privo di guida, 
avvilito, annientato: e quindi rinnegherei anche voi stessi che mi avete dato 
vita e educazione. Forse non poche volte vi sono parso incomprensivo verso le 
vostre ansie e i vostri tormenti; ma in realtà li comprendevo pur bene. Anche 
ora li comprendo e li vivo fino in fondo, ma non posso non seguitare per la mia 
via: che è la via che voi mi avete sempre insegnata. Pensate che mentre sembra 
che tutto il mondo crolli e che le rovine debbano sommergere tutto, i vostri figli, 
per vie diverse è vero, guardano al futuro e alla ricostruzione futura dando a 
questa tutte le loro forze37.

5. Conclusioni

La ricerca riguardante la normativa della precettazione e le vicende delle 
persone precettate a scopo di lavoro a partire dalla primavera 1942 perché defi-
nite di «razza ebraica» continua a necessitare di approfondimenti. La storia e il 
destino della maggior parte dei precettati nella provincia di Firenze rimangono 
incerti, così come le complesse relazioni tra i lavoratori precettati e i lavoratori 
‘regolari’ del Consorzio: quali furono le reazioni degli impiegati e degli operai 

36	 Su Gianfranco Sarfatti sono disponibili alcuni documenti sul sito web della Fondazione 
Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea; le schede sul sito https://resistenza-
toscana.org e sul sito dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, https://www.anpi.it 
(data ultima consultazione 15/12/2023).

37	 Sarfatti, Michele. 2018. “‘Il perché del mio vivere’. Gianfranco Sarfatti per il 25 aprile.” 
Documenti e Commenti, 11/12, https://www.michelesarfatti.it/ (data ultima consultazione 
14/12/2023).

https://resistenzatoscana.org
https://resistenzatoscana.org
https://www.anpi.it
https://www.michelesarfatti.it/
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alla normativa del 1942? Come reagì l’amministrazione all’8 settembre 1943? 
Sappiamo inoltre che alla Piana di Sesto Fiorentino lavorarono anche dei pri-
gionieri di guerra. In particolare, lo testimoniano due documenti: una lettera 
della Fattoria di Maccione che, il 9 aprile 1943, chiese al Consorzio di assegnare 
al campo di lavoro in località di Ponte Maccione una «quindicina di prigionieri 
di guerra da adibire ad uso agricolo» poiché alla fattoria mancava la necessaria 
manodopera; una richiesta del Consorzio del 10 aprile 1943 per ottenere l’asse-
gnamento di alcune «bullette da falegname» necessarie a «costruire baracca-
menti dove alloggiare i prigionieri di guerra» che erano stati assegnati all’ente38. 
Tuttavia, la ricerca svolta presso l’archivio del Consorzio ha permesso la scoperta 
e lo studio di fonti inedite che non solo hanno confermato un impiego significa-
tivo di ebrei precettati nei pressi della Piana, ma hanno anche restituito alcune 
identità delle vittime del provvedimento amministrativo che il 6 maggio 1942 
colpì la comunità ebraica italiana. Uniti alle memorie, questi documenti hanno 
permesso di ricostruire almeno parzialmente la portata drammatica di una nor-
mativa che si caratterizzò per una capillarità che coinvolse anche piccoli centri 
con scarsa presenza ebraica come quello di Sesto Fiorentino.

38	 ASCBAF, s. B3, f. 25, Lettera della Fattoria di Maccione al Consorzio con richiesta di «im-
piego di prigionieri di guerra per usi agricoli», 9 aprile 1943; Richiesta del Consorzio di 
materiale per la costruzione di baraccamenti dove alloggiare i prigionieri di guerra, 10 aprile 
1943 (Sezione 6. Documento 9).



CAPITOLO 4

Sesto Fiorentino dalla guerra alla Liberazione: 
spoliazioni, arresti e salvataggi
Nura Abdel Mohsen

1. Sesto Fiorentino: dalla caduta del fascismo all’occupazione nazista

Il 25 luglio 1943 il Gran Consiglio del fascismo votò la sfiducia al governo 
Mussolini, sancendo la sua fine dopo più di un ventennio. Nei tre anni preceden-
ti l’Italia aveva preso parte allo scontro bellico mondiale, nel quale mostrò tut-
ta la sua impreparazione: l’inefficienza militare era già emersa in più occasioni, 
dall’intervento italiano in Grecia, fino al fallimento della spedizione in Russia; 
intrapresa nel 1941, questa si concluse con una drammatica ritirata nell’inverno 
del 1943. Inoltre, i bombardamenti alleati sulle principali città italiane e la scar-
sità dei generi alimentari, unitamente alle agitazioni degli operai nel nord del pa-
ese, contribuirono ad aggravare ulteriormente le condizioni della popolazione.

Lo sbarco degli alleati in Sicilia, avvenuto nel luglio 1943, fu un fattore deci-
sivo per giungere a un cambio di rotta. Di fronte a una popolazione sempre più 
disaffezionata a Mussolini, si rinforzò la volontà di alcuni membri del partito di 
esautorare il capo del governo. Grandi, che già da tempo tentava di promuovere 
l’allontanamento di Mussolini, presentò alla seduta del Gran Consiglio del fasci-
smo della sera del 24 luglio un ordine del giorno il quale, approvato, stabilì la de-
stituzione di Mussolini1; il giorno dopo il re Vittorio Emanuele III gli comunicò la 
sua sostituzione con il maresciallo Pietro Badoglio e lo fece arrestare. Il 3 settem-

1	 Sul crollo del regime fascista, si veda Gentile 2018; 2022, in particolare 1198-214. Si veda 
anche Grandi 1983. Sul periodo dei cosiddetti ‘quarantacinque giorni’, si veda Zangrandi 
1964; Gallerano, Ganapini, Legnani 1969; De Luna 2002.
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bre il nuovo governo firmò l’armistizio con gli angloamericani. Cessava dunque 
l’alleanza con la Germania, la quale non attese molto tempo per mettere in moto 
la sua macchina militare e occupare la penisola fino a Salerno. A Salò, sul lago di 
Garda, venne costituito nel settembre 1943 il nuovo governo della neonata Re-
pubblica sociale italiana (Rsi), guidato da Mussolini, che nel frattempo era stato 
liberato dai tedeschi e condotto in Germania. La Rsi non accettò l’armistizio e ri-
pristinò la vecchia alleanza con la Germania, che riconobbe ufficialmente la nuo-
va repubblica il 28 settembre2.

A Sesto Fiorentino l’annuncio della caduta di Mussolini aveva provocato la 
fuga dei funzionari locali più in alto nella gerarchia e dei fascisti più attivi. Il po-
destà Merlini rimase in carica anche durante i 45 giorni e ciò consentì, grazie 
alle sue conoscenze del tedesco, una mediazione tra occupanti e popolazione 
laddove possibile. Alcuni militari di stanza a Sesto consegnarono le proprie ar-
mi e le proprie divise alla popolazione, che spesso in virtù di un legame di sim-
patia precedentemente creatosi ricambiavano con abiti civili.

Dopo che i tedeschi oltrepassarono non senza difficoltà e scontri il Passo della 
Futa, un comando nazista si stanziò a Villa Zappalà, a Querceto. Non mancaro-
no sul territorio incursioni aeree e bombardamenti; inoltre, da Sesto era facile 
osservare da alcuni punti panoramici quanto accadeva durante gli attacchi ae-
rei su Firenze. Gli oppositori politici vennero ricercati con zelo dal marescial-
lo dei carabinieri Emilio Giorgi: il suo nome compare in un elenco di «fascisti 
pericolosissimi»3 assieme a molte denunce a suo carico. La scarsità di viveri per 
la popolazione era aggravata in questa fase; nelle memorie di alcuni sestesi, al-
lora giovanissimi, emerge con chiarezza come le famiglie facessero di tutto per 
salvaguardare almeno i bambini da questo tormento:

Cominciarono a non darci più nulla. Si pativa la fame […] Allora noi ragazzi, io, 
al momento della guerra, avevo 14 anni, si pigliava e s’andava a trovare nei campi 
icchè si trovava, perché la pasta e il pane non c’era. C’era ma a noi non ce la davano. 
E allora successe che s’andava nei campi, quattro o cinque ragazzi, di questa età 
mia, e s’andava a pigliare la verdura, icchè si trovava, icchè si mangiava4.

Armando Ceccherini, classe 1933, racconta la sua esperienza durante l’ul-
tima fase della guerra:

Poi con la carestia che c’era i bambini eravamo un po’ privilegiati nei confronti 
degli adulti, anche per aver qualche cosina da mangiare insomma […] i genitori 
cercavano ai bambini di fargliela sentir meno… purtroppo però le bombe quando 
cascano […] cascavano in casa a tutti5.

2	 Sulla Repubblica sociale italiana si vedano fra gli altri Franzinelli 2020; De Felice 1997. Cfr. 
anche De Luna, Mignemi 1997; Deakin 1963.

3	 Archivio Istituto Storico Toscano della Resistenza e dell’Eta Contemporanea, Cln Sesto 
Fiorentino, busta 1, fascicolo 95, Elenco di fascisti pericolosi, s.d.

4	 Intervista a Romano Benni, a cura di Nura Abdel Mohsen, Sesto Fiorentino, 7 dicembre 2021.
5	 Intervista ad Armando Ceccherini, a cura di Matilde Miniati, Sesto Fiorentino, 9 novembre 2021.
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Fabio Arrighetti, nato nel 1935, sostiene che con il cibo bisognava 
«arrangiarsi»6, la stessa cosa che dovettero fare Romano Benni e il fratello 
quando rimasero soli con la madre: Romano racconta che spesso insieme ad al-
tri approfittavano delle soste dei vagoni tedeschi durante i bombardamenti per 
prendere «icché si trovava»7.

2. La normativa antiebraica nella Repubblica Sociale Italiana

Abbiamo visto nei capitoli precedenti come la «persecuzione dei diritti» 
degli ebrei andasse ad attaccare una minoranza generalmente ben integrata nel 
tessuto sociale italiano. Con la firma dell’armistizio cessava l’alleanza con la 
Germania, ma già durante i 45 giorni ci furono delle parziali attenuazioni delle 
persecuzioni antiebraiche. Difatti, sebbene la legislazione razzista rimanesse in 
vigore, in continuità con i provvedimenti antisemiti del governo Mussolini, fu-
rono revocate alcune disposizioni di carattere propagandistico e amministrativo, 
oltre alla linea operata di non consegna ai tedeschi degli ebrei stranieri presen-
ti sul territorio. È importante tenere in considerazione il fatto che nel testo del 
cosiddetto ‘armistizio lungo’ era in realtà prevista l’abrogazione della normativa 
antiebraica. Infatti, come recitava l’articolo 31: «Tutte le leggi italiane che im-
plicano discriminazione di razza, colore, fede ed opinioni politiche saranno, se 
questo non sia già stato fatto, abrogate» (Sarfatti 2018, 254).

Il capo della polizia Carmine Senise firmò il 29 luglio 1943 un ordine per 
la liberazione degli ebrei italiani assoggettati all’istituto dell’internamento del 
1940, disposizione che però fu ben lungi da trovare una totale applicazione: molti 
ebrei infatti rimasero nei campi, e ciò segnò per loro una condanna. 

In merito ai sudditi di stati nemici, l’11 settembre veniva trasmessa telegra-
ficamente anche al podestà di Sesto Fiorentino una circolare ministeriale del 
giorno precedente:

In dipendenza conclusione Armistizio pregasi disporre che internati sudditi stati 
nemici siano liberati. Internati suddetti che non abbiano possibilità sistemazione 
per proprio conto possono essere lasciati campi o comuni residenza continuando 
corresponsione favore sussidio giornaliero. In tal caso confronti internati dai 
comuni dovranno essere revocate misure restrittive libertà mantenendo loro 
riguardi generica vigilanza8.

Nell’archivio del Comune di Sesto Fiorentino è stato ritrovato insieme 
a questo fonogramma anche un telegramma firmato dal questore di Firen-
ze Mormino nel quale, in riferimento alla circolare, è annotato a penna che, 

6	 Intervista a Fabio Arrighetti, a cura di Nura Abdel Mohsen, Matilde Miniati, Virginia 
Salerno, Sesto Fiorentino, 26 ottobre 2021.

7	 Intervista a Romano Benni, a cura di Nura Abdel Mohsen, Sesto Fiorentino, 7 dicembre 
2021.

8	 Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 809 – 1610, b. 5, Fonogramma della 
questura circa la liberazione degli internati sudditi di stati nemici, 11 settembre 1943.



LE LEGGI RAZZIALI E IL FASCISMO IN PROVINCIA

76 

vista la «difficoltà comunicazioni», l’avvio della liberazione degli internati 
«resta sospeso sino nuovo ordine»9. È stato già sottolineato come la presenza 
ebraica fosse esigua in città: i censimenti e gli aggiornamenti statistici rileva-
rono un totale di quattro ebrei, oltre ai già citati coniugi Wollenberger. Con 
l’occupazione nazista dell’Italia, si trovarono in pericolo circa 43.000 ebrei, 
tra i quali circa 8.000 stranieri (Sarfatti 2018, 252-66). La loro sopravvivenza 
era costantemente sotto minaccia: infatti, negli archivi di tutte le città, anche 
di quelle più piccole come poteva essere Sesto Fiorentino, erano conservati i 
censimenti delle persone di «razza ebraica», i quali erano stati tenuti costan-
temente aggiornati negli anni precedenti. L’acquisizione di questi documenti 
avrebbe dunque comportato l’accesso ai nomi, cognomi e indirizzi dei mem-
bri della comunità locale.

I primi arresti di ebrei in Italia si ebbero già il 16 settembre, quando dopo 
una retata partì da Merano un convoglio diretto al campo di transito di Reiche-
nau, in Austria. Dopo un periodo di sei mesi, i prigionieri furono deportati ad 
Auschwitz (cfr. Picciotto 2002, 44). 

Ulteriori deportazioni si verificarono in seguito a una comunicazione del-
l’RSHA (Reichssicherheitshauptamt), l’Ufficio Centrale per la Sicurezza del 
Reich10 del 23 settembre, secondo la quale tutti gli ebrei erano assoggettabili, 
da «subito», all’«espulsione verso est»11: una formula questa per significare la 
loro deportazione e conseguente uccisione. Venne ripristinato l’internamento 
di tutti gli ebrei stranieri a nord della linea del fronte, a partire dalla quale ven-
nero pianificate le successive deportazioni. Data la scarsità di forze disponibili 
a «eseguire una tale azione in tutta Italia», le forze d’occupazione si proposero 
di «affrontare la questione ebraica» a partire dalla linea subito dietro il fronte 
e risalire la penisola verso nord per effettuare la «bonifica»12.

Inizialmente si verificarono due grandi retate, la prima il 9 ottobre a Trieste e 
la seconda a Roma, il 16 ottobre. Risalendo lungo la penisola vennero effettuati 
arresti a Firenze, Bologna, Torino, Genova, Milano e altre città. I militi della Rsi, 
ovvero fascisti italiani, ebbero spesso un ruolo rilevante in questi arresti e con-
seguentemente anche nella deportazione di migliaia di loro connazionali ebrei. 
Non solo: tramite la delazione anche la popolazione ebbe la responsabilità di 
aver condannato, se non a morte certa, al pericolo di vita e a gravi sofferenze un 

9	 Ivi, Telegramma della questura, 13 settembre 1943.
10	 Creato da Heinrich Himmler nel settembre 1939, questo dipartimento univa in sé la polizia 

di sicurezza (SiPo) e il Servizio segreto delle SS (SD). Diviso in sette dipartimenti e si occu-
pava della sicurezza e dell’esecuzione della Soluzione finale.

11	 Il documento specifica che per ragioni di «politica estera» non era ancora possibile pro-
cedere con l’«espulsione verso est» e che «provvisoriamente» gli ebrei maschi di età su-
periore ai 14 anni sarebbero stati portati a Buchenwald, mentre «le ebree e i bambini» a 
Ravensbrük. Cfr. Circolare firmata dal capo della Gestapo Heinirich Müller del 23 settem-
bre 1943 in Sarfatti 2005, 147-9. Cfr. anche Picciotto 2002, 791-875.

12	 Si veda l’appunto del colloquio del 17 ottobre 1943 tra Eberhard Von Thadden e il capo della 
Gestapo Heinrich Müller citato da Sarfatti 2005, 151-2.
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vicino di casa, un conoscente, a volte una persona amica, sia dietro uno scarso 
contributo economico, sia per futili motivi13. 

Il neo Partito repubblicano fascista si proclamò apertamente antisemita, in-
serendo nel proprio manifesto programmatico – redatto il 14 novembre 1943, 
durante il congresso di partito tenutosi a Verona – l’articolo 7 in cui si stabiliva 
che «gli appartenenti alla razza ebraica» erano «stranieri. Durante questa guer-
ra appartengono a nazionalità nemica» (Sarfatti 2018, 285). A tale dichiarazio-
ne seguirono diversi provvedimenti, i quali gradualmente alienarono ai cittadini 
ebrei gli ultimi diritti rimasti, nonché la libertà e i loro beni, vita inclusa. Gli arre-
sti vennero spesso eseguiti da reparti di polizia ordinaria, così come il sequestro 
dei beni. Nel biennio 1943/1945 vennero arrestati in Italia 7.579 ebrei, ne furo-
no deportati 6.806, di questi sopravvissero in 837 (cfr. Picciotto 2011, 28 sgg). 
Secondo il censimento del 1938 in Toscana se ne contavano 5.931, nel 1943 ne 
vennero arrestati e deportati 675 (cfr. Collotti 2007a).

3. L’applicazione della normativa antiebraica a Sesto Fiorentino

Anche il Comune di Sesto Fiorentino fu coinvolto nella meticolosa attuazio-
ne della normativa persecutoria che aveva come obiettivo gli appartenenti alla 
cosiddetta «razza ebraica». Negli archivi comunali sono stati ritrovati alcuni 
documenti inerenti all’arresto, l’internamento e il sequestro dei beni degli ebrei 
locali. Inviata dalla questura di Firenze il 14 dicembre 1943 arrivò a Sesto Fio-
rentino una circolare recante i «provvedimenti da adottare nei confronti degli 
appartenenti alla razza ebraica». Erano da «arrestare subito, per essere internati, 
gli ebrei non discriminati o non appartenenti a famiglia mista, di nazionalità ita-
liana, a prescindere dalla religione professata, poiché il provvedimento concer-
ne in razza», oltre a disporre il sequestro di tutti i beni14, anche se una circolare 
successiva permise che venisse loro «lasciata in uso l’abitazione, coi mobili e gli 
effetti personali, strettamente indispensabili»15. Il giorno successivo una nuova 
circolare specificò che il provvedimento d’arresto non doveva essere adottato 
per «gli ebrei puri italiani malati gravi o vecchi oltre i 70 anni»16, anche se ciò 

13	 Sul ruolo attivo dei fascisti italiani nella deportazione e uccisione di loro connazionali ebrei, cfr. 
Levis Sullam 2015; Stefanori 2017. In particolare, sulla delazione dei comuni cittadini italiani si 
vedano Osti Guerrazzi 2021; Franzinelli 2001, in particolare 161-97. Sulle deportazioni dall’I-
talia, oltre all’introduzione del nel già citato Libro della memoria di Picciotto, ci si limiterà per 
ragioni di sintesi a citare l’opera in due volumi pubblicata da Utet nel 2010, la quale contiene 
numerosi saggi e ulteriori rinvii bibliografici (Flores et al. 2010).

14	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11, Comunicazione della questura ai commissari P.S. di Prato ed 
Empoli relativa all’arresto, all’internamento e al sequestro dei beni ebraici, 14 dicembre 1943 
(si rimanda alla parte documentaria del presente volume: Sezione 8. Documento 1), riprodotto 
anche in Collotti 2007a, 15-7; si vedano altresì i documenti in Collotti 2007a, 18-25. 

15	 Ivi, Comunicazione della questura ai commissari P.S. di Prato ed Empoli relativa all’arresto, 
all’internamento e al sequestro dei beni ebraici, 20 dicembre 1943.

16	 Ivi, Comunicazione della questura ai commissari P.S di Prato ed Empoli sull’esclusione di alcu-
ne categorie di ebrei dal provvedimento d’arresto, 15 dicembre 1943 (Sezione 8. Documento 2).
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spesso non servì a garantire la sopravvivenza di queste categorie. Dopo aver ri-
chiesto ai podestà e commissari prefettizi della provincia di Firenze di riferire 
quanti più dati possibili (generalità, domicilio, malattie e altre informazioni) de-
gli ebrei presenti sul territorio17, la questura fiorentina inoltrò ulteriori circolari 
a completamento delle precedenti contenenti istruzioni più dettagliate sui pro-
cedimenti di arresto e sequestro dei beni, nonché alcune disposizioni in merito 
alla denuncia di debiti o crediti nei confronti di persone di «razza ebraica»18. 

Il 4 gennaio 1944 un decreto delegato del Duce destinato ai capi delle pro-
vince dispose la confisca immediata di «tutti i beni di qualsiasi natura delle per-
sone di razza ebraica», fossero essi italiani o stranieri (Sarfatti 2018, 287). In 
una circolare applicativa si demandava all’Ente preposto (Egeli) la decisione in 
merito all’opportunità del sequestro, salvo il caso in cui il capo della provincia 
non ritenesse opportuno lasciare quei beni in uso agli ex proprietari.

Si è già fatto cenno ai censimenti di cittadini considerati di «razza ebraica» 
residenti nel territorio sestese19, ovvero Isabella Ambron, Luciana Clarissa Mor-
tara, Maurizio Prato e la figlia Leonella. Non si rintraccia in alcun altro documen-
to la presenza di Guido Volterra, il quale possedeva però dei beni all’interno del 
comune, precisamente in Via Canonica 1 A. Già dall’inizio del mese di febbraio 
pervennero in città ulteriori solleciti rispetto all’attuazione dei provvedimenti 
razziali20, anche con specifico riferimento a Guido Volterra:

Ove non abbiate eseguito già il sequestro dei beni di proprietà dell’ebreo 
Guido Volterra sito nel territorio del Vostro Comune, vorrete procedere al 
sequestro stesso con ogni urgenza, a mezzo del locale Comando dei Carabinieri, 
rimettendomi al più presto i relativi verbali di sequestro e inventario21.

Il 26 febbraio del 1944 il maresciallo Emilio Giorgi, comandante della sta-
zione di Sesto Fiorentino, insieme al vicebrigadiere Giuseppe Gaggioli e al vi-
cesegretario comunale Pietro Sughi si presentarono sul posto per effettuare il 
sequestro all’interno della casa colonica «composta di cinque vani, un loggiato, 
una stalla e una cantina»22. I beni vennero affidati ad Angelo Protesti, in qua-
lità di amministratore, residente a Pelago: egli avrebbe dovuto occuparsi della 
conservazione e manutenzione degli oggetti riportati nell’inventario incluso 
nel verbale. Nel documento venne puntualmente annotato ogni oggetto seque-

17	 Ivi, Comunicazione della questura ai commissari P.S. di Prato ed Empoli relativa all’arresto, 
all’internamento e al sequestro dei beni ebraici, 19 dicembre 1943.

18	 Ivi, Nota della prefettura di Firenze sui debiti verso gli ebrei, 14 dicembre 1943.
19	 Cfr. supra, Matilde Miniati, Il fascismo e le leggi razziali a Sesto Fiorentino.
20	 ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11, Comunicazione della questura ai commissari P. S. di Prato 

ed Empoli per sollecitare l’esecuzione dei provvedimenti di arresto e sequestro, 3 febbraio 
1944 (Sezione 8. Documento 3).

21	 Ivi, Comunicazione della questura ai commissari P. S. di Prato ed Empoli circa il sequestro 
dei beni di Guido Volterra, 19 febbraio 1944.

22	 Ivi, Verbale di sequestro di beni mobili e immobili di Guido Volterra, 26 febbraio 1944 
(Sezione 8. Documento 4).
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strato, così come anche lo stato di conservazione, spaziando da «usurato» a 
«modesto», se non pessimo, inoltre non erano in grandi quantità. È significa-
tivo che tra i beni requisiti figurino anche «un cassettone (fuori uso) […] due 
damigiane vuote»; vennero requisiti anche gli animali, ovvero «una somara 
giovane» e «due manzi di mosso da lavoro, razza Chianina»23. Nell’elenco 
non compaiono oggetti preziosi o denaro contante, mentre un appunto a mati-
ta riferisce che tre quintali e trentasette di olio furono consegnati da Volterra 
all’ammasso di Rifredi.

Nel territorio di Sesto Fiorentino ebbe luogo anche un altro sequestro. Ad 
essere espropriati furono 2255 mq. di terreno «a coltivazione prativa e cereali-
cola» di proprietà di Giuseppe Coen. Questi era nato il 2 settembre 1896 a Via-
reggio e viveva a Firenze, città dove esercitava la professione di commerciante 
al dettaglio e all’ingrosso di «calzetteria, maglieria e affini»24. Discriminato 
nel maggio 193925, Coen possedeva alcuni terreni anche nel comune di Campi 
Bisenzio, mentre quelli a Sesto Fiorentino si trovavano in località Padule. Qui 
lavoravano come coloni mezzadri Antonio Nunziati, Amerigo Fabbri e Severo 
Meini; quest’ultimo era anche incaricato di «controllare il magazzino, la can-
tina e l’andamento in genere della proprietà»26. I beni in possesso dei primi 
due coloni, ovvero delle bestie da soma e dei vitelli, vennero posti sotto seque-
stro e affidati al controllo di Meini affinché tenesse «il tutto a disposizione»27. 
Non è stato possibile accertare se si tratti dello stesso Giuseppe Coen che spor-
se denuncia il 2 giugno 1945 al procuratore del Regno contro due funzionari 
dell’Ufficio Affari Ebraici che, durante la guerra, lo arrestarono nel centro di 
Firenze; egli riuscì a sfuggire all’arresto grazie alla corresponsione di una lau-
ta somma di denaro28. 

D’altro canto, non si è riusciti a reperire ulteriori notizie di Guido Volterra, 
né vi sono certezze sulla sorte degli altri ebrei che furono censiti a Sesto Fioren-

23	 Ibidem.
24	 Cfr. Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia, 12 dicembre 1939, 80, 287: 5667; ASCSF, VII 809 – 

1610, b. 11, Circolare della guardia nazionale repubblicana di S. Piero a Ponti sul sequestro dei 
terreni dell’«ebreo puro» Giuseppe Coen, nel comune di Sesto Fiorentino 24 febbraio 1944.

25	 La ‘discriminazione’ comportava una parziale esenzione dalla persecuzione, che spettava 
agli ebrei che si fossero distinti per particolari benemerenze o meriti militari.

26	 ASCSF, VII 809 – 1610, b. 11, Circolare della guardia nazionale repubblicana di S. Piero 
a Ponti sul sequestro dei terreni dell’«ebreo puro» Giuseppe Coen, nel comune di Sesto 
Fiorentino, 24 febbraio 1944.

27	 Ibidem.
28	 Cfr. Baiardi 2007, 102 nota. Si segnala inoltre che il fermo del denunciante, che secondo 

quanto riporta Baiardi svolgeva proprio il mestiere di commerciante, avvenne in centro; 
allo stesso tempo il negozio di Giuseppe Coen, proprietario di terreni a Sesto Fiorentino, 
si trovava in Via dei Conti 13, nel centro della città. Per il momento non è stato possibile 
visionare la denuncia del 2 giugno 1945 a causa di un riordino del fondo Processo Banda 
Carità, appena avviato dall’Istituto conservatore (AISRECLU, FPC, b. 2/2, fasc.1, denun-
cia di Giuseppe Coen al procuratore del Regno, 2 giugno 1945).
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tino; tuttavia, è probabile che essi siano sfuggiti alla persecuzione operata dal 
governo fascista di Salò e dalle forze d’occupazione tedesca.

Un ulteriore episodio coinvolge Sesto Fiorentino, quello che riguardò l’arre-
sto di un precettato per il lavoro al Consorzio di Bonifica del comune, Goffredo 
Paggi, arrestato a Firenze e successivamente deportato ad Auschwitz-Birkenau29.

4. Arresti, deportazioni, salvataggi: le storie

Nel biennio della «persecuzione delle vite» Sesto Fiorentino fu sia un luogo 
di salvezza sia teatro di arresti e conseguenti deportazioni. Il 20 marzo 1944 dal 
Ricovero S. Giuseppe a Sesto Fiorentino vennero prelevati da «quattro borghesi 
ritenuti germanici»30 e un uomo che si qualificava come il vicebrigadiere Espo-
sito, tre ebrei: Paolo Szegö, nato a Budapest il 15 luglio 1894, la moglie Elisabetta 
Reich, nata a Fiume il 30 settembre 1902 e Alessandro Reich, padre di Elisabetta, 
nato a Bonyhad (Ungheria) il 9 luglio 1868. Chi li catturò disse loro: «se avete 
denaro con noi starete bene», dopodiché furono caricati su un’auto. Dell’arresto 
«il comando tedesco esclude trattarsi operazione compiuta da loro»; inoltre il 
Commissario prefettizio di Firenze Giovanni Martelloni sottolineò come i «no-
minati» non si trovassero neppure in carcere (Picciotto 2002, 531 e 612-3). La fa-
miglia Reich-Szegö fu deportata dal campo di Fossoli verso Auschwitz il 5 aprile 
1944, con il convoglio n. 9. A bordo si trovavano 611 persone, sopravvissero in 5131. 

Il convoglio giunse sulla rampa di Birkenau il 10 aprile e fu sottoposto a se-
lezione: secondo Il libro della memoria 154 uomini e 80 donne superarono la 
selezione; gli altri, tra cui anche Alessandro Reich e Paolo Szegö, furono uccisi 
col gas all’arrivo. La sorte di Alessandra fu diversa: venne immatricolata con il 
numero seriale 76.845 e fortunatamente sopravvisse alla Shoah. I Reich-Szegö 
si erano rifugiati nell’ottobre 1943 a Firenze dopo una fuga da Fiume, dove Ales-
sandro aveva due negozi. Dopo la guerra né Elisabetta né la madre Dora Weiss, 
che nella clandestinità aveva trovato la salvezza, tornarono a Fiume. Una delle 
due figlie di Elisabetta e Paolo, Adriana, secondo i documenti rintracciati pres-
so gli archivi Arolsen, visse il periodo bellico (dall’ottobre 1943 fino all’agosto 
1944) presso la famiglia Fancelli in Via Maffei, n. 49, a Firenze32.

29	 Cfr. per la vicenda capitolo 3, supra.
30	 Cfr. documento della Corte d’Assise di Firenze, riprodotto in Collotti 2007, 70. Picciotto 

(2002, 531 e 612-3) inserisce nella scheda personale di tutti e tre i membri della famiglia 
Reich-Szegö il 15 marzo come data d’arresto, mentre il commissario prefettizio Martelloni 
lo data al 20 marzo.

31	 Cfr. Picciotto 2002, 49-50; per le schede dei coniugi Reich cfr. Picciotto 2011, 53, per quella 
di Paolo Szegö, Picciotto 2002, 612-3.

32	 Si veda https://arolsen-archives.org/en/ (data ultima consultazione 18/12/2023). Cfr. 
Szegö Adriana, https://digitalcollections.its-arolesen.orgsen.org/03020102/name/page-
view/4412523/4681743 (data ultima consultazione 18/12/2023). I nominativi della fami-
glia Reich-Szegö sono riportarti anche in Baiardi, “Appendice I. Elenco degli ebrei deportati 
da Firenze”, in Collotti 2007, 167 e 172.

https://arolsen-archives.org/en/
https://digitalcollections.its-arolesen.orgsen.org/03020102/name/pageview/4412523/4681743
https://digitalcollections.its-arolesen.orgsen.org/03020102/name/pageview/4412523/4681743


81 

SESTO FIORENTINO DALLA GUERRA ALLA LIBERAZIONE

A Sesto Fiorentino trovarono rifugio altre famiglie. Il nucleo Stock era forma-
to nel 1943 da Gerty, Guido e le due figlie piccole Marina e Adriana. Nel 1945 
sarebbe nato Lionello, nel 1950 Oliviero (Stock 2022). La famiglia viveva a Gra-
do quando gli giunsero alcune voci in merito ad una possibile invasione tedesca 
del litorale adriatico, per cui Gerty e Guido decisero di fuggire a sud: lei avrebbe 
preferito la Basilicata, ma lui preferì la Toscana, immaginando che presto sarebbe 
stata raggiunta dagli alleati (Stock 2022, 259): la scelta ricadde dunque su Firen-
ze. Qui la famiglia Stock soggiornò all’hotel Excelsior, di cui conosceva il diretto-
re, sul Lungarno Vespucci. Per l’estate si trasferirono subito a Vallombrosa, dove 
rimasero per un mese. Con l’armistizio decisero di fuggire, rifugiandosi prima a 
Fiesole, poi ancora in città, all’Excelsior: qui però Guido fu riconosciuto come 
ebreo da un ufficiale tedesco, per cui si rese necessario scappare di nuovo. Il caso 
fece sì che a Firenze in quei giorni si trovasse anche Massimo Della Pergola, un ex 
dipendente della ditta cementizia degli Stock, con la sua famiglia: anche loro, in 
quanto ebrei, erano in fuga. Fu Massimo Della Pergola a far ottenere loro un rifu-
gio presso l’allora manicomio di Sesto Fiorentino, dove il direttore Meco si rese 
disponibile per aiutare alcuni ebrei e renitenti alla leva facendoli passare per pa-
zienti. Stando ai ricordi di Gerty dopo una settimana arrivarono le truppe tedesche, 
con l’intento di trasferire gli ammalati e requisire l’edificio. Grazie all’intervento 
del direttore le due famiglie furono risparmiate dal trasferimento e la mattina se-
guente le loro strade si divisero: la famiglia Stock fu dapprima ospitata da un’in-
fermiera che affittava delle camere e successivamente si rifugiò a Talla, un piccolo 
centro in provincia di Grosseto33. Qui rimasero dall’inizio di ottobre fino al 1° di-
cembre, ospitati come sinistrati di guerra dalla famiglia Ducci. In realtà, quando 
gli Stock lasciarono Talla vennero salutati dai loro ospiti con una frase che lascia-
va intendere che loro avessero sempre saputo la verità: «Andate a Firenze? Non 
sapete che là ci sono i tedeschi che catturano tutti gli ebrei?» (Stock 2022, 273).

A Firenze la famiglia Stock fu dapprima ospitata dalla stessa infermiera che 
li aveva accolti subito dopo la fuga dal manicomio sestese, poi rientrò all’hotel 
Excelsior. Gerty riuscì a far acquistare al portiere dei biglietti ferroviari per Mi-
lano, dalla quale con altri mezzi avrebbero raggiunto la Svizzera. Dopo un viag-
gio molto rischioso, Guido, Gerty, Marina e Adriana raggiunsero la Svizzera il 
3 dicembre 1943, 20 giorni prima della famiglia Della Pergola.

5. Le vicissitudini della famiglia Della Pergola

La famiglia di Massimo Della Pergola proveniva dalla cosiddetta ‘piccola Ge-
rusalemme d’Italia’, ovvero Pitigliano, piccolo comune situato nella provincia di 
Grosseto, noto per la presenza di una numerosa comunità ebraica e di una sina-
goga34. Trasferitasi all’inizio dell’800 a Firenze, la famiglia riuscì a distinguersi 

33	 Non è stato finora possibile rintracciare l’identità dell’infermiera che aiutò la famiglia Stock.
34	 Sulla comunità ebraica di Pitigliano, prima e durante le persecuzioni razziali, cfr. Roumani 

2020; Salvadori 1993.
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grazie al merito di alcuni dei suoi membri, come Raffaello Della Pergola, nonno 
di Massimo, che nel 1905 fu il primo ad essere nominato rabbino dal Collegio 
Rabbinico di Firenze, ricoprendo dapprima tale ruolo a Gorizia, poi in qualità 
di rabbino capo ad Alessandria d’Egitto (Della Pergola 2008); oppure Marco 
Priester, zio di Massimo, che dopo essere partito volontario, cadde durante la 
Prima guerra mondiale (Maryks 2011, 218).

Cresciuto a Trieste, Massimo Della Pergola iniziò fin dalla prima metà degli 
anni ’20 a dedicarsi al giornalismo sportivo; mentre nella primavera del 1938 
egli era impiegato nell’azienda Istriana Cementi, proprietà della già citata fami-
glia Stock, ricevendo un incarico ad Alessandria D’Egitto. Fu qui che nello stes-
so anno, durante la cena di Pesah a casa di amici in comune, Massimo conobbe 
quella che sarebbe poi diventata sua moglie, Adelina Pinto. La donna, fiorentina 
d’origine e maestra elementare a Napoli, era riuscita a ottenere di trasferirsi nella 
città egiziana per insegnare italiano35. Il ritorno in Italia della coppia fu segna-
to dall’applicazione delle leggi razziali, le quali colpirono entrambi, nonostan-
te i meriti militari e lo spirito patriottico delle rispettive famiglie: Massimo fu 
espulso dall’albo dei giornalisti36 e dall’università, dove era iscritto alla facoltà 
di Economia. Adelina, espulsa dall’insegnamento, tornò a lavorare a Napoli con 
gli studenti ebrei allontanati dal sistema scolastico statale. Qui Massimo e Ade-
lina si sposarono all’inizio di dicembre 1938, mentre nel settembre 1942 nacque 
a Trieste, dove la coppia si era trasferita, il figlio Sergio. Ad agosto, dopo la ca-
duta di Mussolini e col timore di un’invasione da parte delle truppe tedesche, 
Massimo e Adelina decisero di rifugiarsi a Firenze, dove per altro si trovavano 
i parenti più anziani dell’uomo, i quali vennero successivamente arrestati e de-
portati (Della Pergola 1997, 24).

La famiglia alloggiò presso la pensione Quisisana e Pontevecchio, dove rima-
se fino a poco dopo l’occupazione: nei primi giorni di settembre Della Pergola 
rientrò a Trieste, per prelevare i suoi risparmi e convincere la madre a spostarsi 
a Firenze, ma la mattina del 9 settembre venne svegliato dalle urla per strada: «I 
tedeschi, i carri armati tedeschi, scappate» (Della Pergola 1997, 25).

Della Pergola raccolse alcuni averi, dei soldi, e scappò alla stazione verso Fi-
renze: vi arrivò solo a notte fonda. Lì la situazione non era meno pericolosa, ma 
un incontro fortunato aiutò la sua famiglia. Alla pensione giunse un disertore 
tedesco di nome Hans, il quale gli suggerì di trasferirsi a Sesto Fiorentino, dove 
il direttore dell’Istituto Regina Elena, che ospitava pazienti affetti da disturbi 
mentali, li avrebbe nascosti trattandoli come ospiti della struttura. Dalla testi-
monianza di Della Pergola emerge come oltre ai pazienti veri e propri, all’Isti-
tuto si trovassero anche numerosi disertori e «altre famiglie ebree», tra cui i già 
citati Stock (la vicenda della famiglia è dettagliatamente narrata in Stock 2022). 

35	 Informazioni su questa vicenda sono state fornite all’autrice dal prof. Sergio Della Pergola 
in un colloquio telefonico il 30 novembre 2022. 

36	 Nonostante l’espulsione, Massimo riuscì a continuare a scrivere e pubblicare firmando i 
suoi articoli col nome dell’amico e collega Ernesto Oncia.
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Dopo un paio di settimane37, le truppe tedesche giunsero sul posto per re-
quisire l’edificio e farne un ospedale militare. Il direttore Osvaldo Meco ebbe 
la prontezza di intervenire a difesa delle famiglie Della Pergola e Stock, che ri-
schiavano di essere arrestati, fatti salire «nei camion, come se si fosse trattato 
di caricare dei sacchi di patate» (Della Pergola 1997, 29). Secondo la testimo-
nianza di Massimo il Prof. Meco entrò nella loro stanza accompagnato da due 
«ufficiali germanici», dicendo loro: «Questi sono di Firenze. L’uomo è un pa-
ziente molto tranquillo. Posso garantirvi che la stanza sarà libera domani mat-
tina al cessare del coprifuoco» (Della Pergola 1997, 29).

La mattina successiva Massimo con la moglie e il figlio riuscirono a rag-
giungere Firenze, dove bussarono di nuovo alla porta della signora Nutini, pro-
prietaria della pensione Quisisana, che acconsentì a nasconderli per «una o al 
massimo due notti, ma non di più». Il giorno dopo la signora Nutini ricevette 
la visita di un’amica, Livia Sarcoli, insegnante di letteratura. La signora Sarcoli 
quella mattina aveva udito alla messa il cardinale Dalla Costa fare un appello 
ai fedeli affinché aiutassero coloro che in quel momento si trovavano in diffi-
coltà, rimanendone colpita. Disse però all’amica Nutini di non conoscere nes-
sun ebreo da aiutare; in quell’occasione ella le confessò che stava nascondendo 
i Della Pergola. La famiglia venne ospitata nel suo appartamento «vasto e ben 
arredato […] splendido e sicuro» in via della Colonna, mentre la proprietaria 
si trasferì temporaneamente nel convento dove insegnava.

Solitamente Della Pergola, il cui permesso di soggiorno nel comune recava bene 
in chiaro l’appartenenza alla «razza ebraica»38, usciva poco prima del coprifuoco 
per acquistare qualche genere alimentare con la sua tessera, che portava lo stesso 
timbro (cfr. Della Pergola 2008, 32). L’uomo riuscì anche a mettersi in contat-
to con una conoscente, Gina Silvestri, partigiana39. La memoria di Della Pergola 
racconta che la sua famiglia ricevette cibo da Silvestri e fu messa in contatto con 
«un pastore protestante» (Della Pergola 1997, 32), il quale possedeva una rice-
trasmittente nei locali della sua chiesa, dove erano nascosti soldati alleati. Uno di 
questi, James Woods, assegnò a Massimo alcuni incarichi. Durante una missione 
quest’ultimo ebbe modo di captare informazioni militari di estrema rilevanza, che 
non esitò a riportare a Woods, il quale decise di premiarlo per l’impegno aiutando 
lui e la sua famiglia a raggiungere il confine con la Svizzera. 

Il viaggio iniziò il 23 dicembre 1943 con pochissime informazioni fornite tap-
pa dopo tappa. Con non poche difficoltà, la notte di Natale la famiglia raggiunse 
il confine. Fu questo particolare che salvò i Della Pergola: secondo la testimo-

37	 Le testimonianze di Gerty Stock e Massimo Della Pergola divergono: per la prima le truppe 
arrivarono dopo una settimana, per il secondo invece due.

38	 Archivio privato Sergio Della Pergola, Permesso di soggiorno di Massimo Della Pergola e 
famiglia, ottobre 1943 (Sezione 8. Documento 6).

39	 Maria Adelaide ‘Gina’ Silvestri Sabatini, collaborando con il pastore valdese Vinay, aiutò a 
fuggire anche molte altre persone, tra cui le famiglie Brunner, Forti e Silvia Purita. Cfr. De 
Girolamo 2022, 135-8. Cfr. Cavarocchi, “L’organizzazione degli aiuti. Le reti ecclesiastiche 
e la DELASEM”, in Collotti 2007, 356. Sugli aiuti delle reti evangeliche cfr. Picciotto 2018. 
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nianza di Massimo (Della Pergola 1997), la guardia di confine voleva accoglie-
re solamente Adelina e il piccolo Sergio, ma dopo le proteste della donna – la 
quale minacciò di lasciarsi morire di freddo davanti al torrente che delimitava i 
due Stati – fu chiamato il comando centrale a Berna, il quale data l’imminente 
festività cristiana acconsentì a salvare tutti e tre.

I coniugi furono separati, Della Pergola fu inviato in un campo di lavoro a 
Point de la Morge, dove iniziò a riflettere su come poter aiutare il mondo dello 
sport italiano, le cui infrastrutture erano state duramente colpite dalla guerra, 
come il resto delle zone bombardate. Seguì la liberazione e la riunione della fami-
glia a Lugano40. Massimo Della Pergola ha ricordato riguardo alla signora Sarcoli:

Alla fine della guerra andai a Firenze nel 1945, per cercarla e ringraziarla, ma 
seppi che era morta da poco tempo. La signora Nutini ci disse che alcuni giorni 
prima di morire la nostra salvatrice aveva chiesto ai suoi parenti che l’assistevano: 
“Ma chissà se quei cari giovani si sono salvati”41.

Gina Silvestri e Livia Sarcoli sono state nominate da Yad Vashem «Giuste 
tra le nazioni»: entrambe il 25 novembre del 2014, cui fece seguito per la prima 
una cerimonia tenutasi alla Sinagoga fiorentina in Via Farini, nel dicembre del-
lo stesso anno, per la seconda due anni dopo, nel luglio 201742. In tale occasio-
ne fu proprio Sergio Della Pergola a consegnare la medaglia dello Yad Vashem 
al nipote di Silvestri, Federico Sabatini43.

6. La Resistenza a Sesto Fiorentino

Mentre il territorio di Sesto era teatro di arresti e fughe dei pochi ebrei di pas-
saggio, c’è una storia di riscatto e di resistenza che conviene raccontare, e che va 
a comporre il vissuto di questa comunità durante la fase finale della guerra e il 
passaggio del fronte. Già in clandestinità l’antifascismo sestese iniziò a proget-
tare di riorganizzare i partiti, in attesa di eventuali cambiamenti politici. Dopo 
la «calda serata di luglio» (cfr. Perra, Conti 1980, 187) a Sesto Fiorentino la ra-
dio informò la popolazione del crollo del governo e subito si formarono capan-
nelli di persone che discutevano della questione o festeggiavano. Nonostante 
l’eccitazione diffusa che seguì la notizia si verificarono pochi episodi di violen-

40	 Massimo Della Pergola è riuscito a realizzare il suo progetto, brevettando la «schedina» e 
inventando, così, il totocalcio, mentre Sergio è diventato un demografo ed è professore eme-
rito alla Hebrew University di Gerusalemme.

41	 “Elia Dalla Costa, Giusto fra le Nazioni. La testimonianza di Massimo Della Pergola”, 
Moked. Il portale dell’ebraismo italiano, 28 novembre 2012.

42	 È necessario segnalare che, d’altro canto, i giornali online disponibili datano anche il con-
ferimento al 6 luglio 2017, giorno in cui si tenne la cerimonia. Cfr. “Livia, un coraggio da 
Giusta”, Moked. Il portale dell’ebraismo italiano, 6 luglio 2017.

43	 Cfr. Adam Smulevich, “Gina, a New Righteous among the Nations”, Pagine ebraiche. 
International edition, 20 dicembre 2015 e “Livia la cattolica, Gina la valdese. Il coraggio di 
due donne Giuste”, Moked. Il portale dell’ebraismo italiano, 15 dicembre 2015.
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ze nei confronti dei fascisti o danneggiamenti delle istituzioni fasciste, tra cui 
l’irruzione alla Casa del Fascio in Piazza Ginori e alla caserma dei carabinieri, 
con un falò del materiale d’archivio e la requisizione delle armi lasciate incu-
stodite, nonché la rimozione dei simboli del regime (cfr. Tognarini 2013, 34-5).

Il comitato antifascista si rese prontamente operativo grazie alla partecipa-
zione dei partiti comunista, democratico-cristiano e socialista: tra le sue attività 
ci fu anche la propaganda in favore di una pace immediata. La partecipazione 
e la consapevolezza della popolazione e dell’antifascismo locale emerse anche 
quando 14 tra i giovani che avevano fatto irruzione alla Casa del Fascio venne-
ro arrestati dalle autorità badogliane. Infatti, grazie alle pressioni esercitate su 
di esse e sul comandante dei Carabinieri venne effettuato uno scambio: la libe-
razione dei 14 giovani valse la restituzione delle armi che erano state recupera-
te dalla caserma al crollo del governo. Questo episodio segnò una vittoria per 
l’antifascismo locale insieme al ritorno in paese dei perseguitati politici, futu-
ri protagonisti della lotta armata: Rindo Rindi e Giulio Bruschi44 rientrarono 
a Sesto alla fine dell’agosto 1944. Bruschi, nome di battaglia ‘Berto’, era stato 
lontano dal suo paese natìo per quasi dieci anni in seguito a diverse condanne.

Mentre la popolazione sestese e l’antifascismo locale si rinforzarono con due 
ulteriori combattenti, la situazione politico-militare nazionale andava evolven-
dosi. Infatti, dopo il crollo del governo di Mussolini gli Alleati e gli occupanti 
nazisti intensificarono le loro azioni: dopo il 25 luglio la Germania aumentò gra-
dualmente la propria presenza sul territorio italiano; inoltre, anche gli Alleati 
potenziarono i bombardamenti sulla penisola. Il clima di incertezza e di volontà 
di superare le difficoltà consentì al nascente Comitato, presieduto da Rigoletto 
Caciolli e Arrigo Biagiotti per il Partito comunista e Fosco Fantechi e Alber-
to Giachetti per la Dc, poi sostituiti da Ernesto Banchelli e Umberto Conti, di 
collaborare nonostante le differenze politiche, nascondendo ancor prima dell’8 
settembre alcuni militari e giovani chiamati alle armi. Il gruppo di antifascisti 
locali inoltre iniziò a riunirsi «in casa del Bruschi» già «prima dell’arrivo dei 
tedeschi»45. Quando il maresciallo Badoglio dichiarò l’avvenuta firma dell’ar-
mistizio, parlando della necessità di reagire «contro eventuali attacchi di qual-
siasi altra provenienza», a Sesto Fiorentino il Comitato antifascista si trasformò 
in Comitato di liberazione nazionale (Cln): l’apparato militare fu affidato a Ga-
lileo Corsi, mentre Rindo Rindi divenne comandante dell’organizzazione ar-
mata che doveva intervenire in paese e infine Giulio Bruschi ebbe l’incarico di 
guidare il primo gruppo di partigiani in montagna. Per gli altri partiti rimasero 

44	 Bruschi già dal 1935 fu condannato a quattro anni di reclusione per attività antifascista; venne 
successivamente sottoposto al confino a Ponza, e ancora trasferito dapprima a Napoli, poi a 
Ventotene. Da qui, ammalatisi, gli fu concessa una licenza con la quale riuscì a rientrare a Sesto 
Fiorentino nel marzo 1943. Sorpreso al di fuori del comune, fu internato all’ospedale fiorentino 
di Careggi, da cui venne poi rilasciato. Cfr. Fusi 2021, 28-9. Rindo Rindi si trovava invece in 
carcere, cui era stato condannato per otto anni dal Tribunale speciale. Cfr. Fusi 2021, 93.

45	 AISRT, Miscellanea di piccoli fondi, b. 22, Roberto Biricolti - Appunti di ciò che ricordo 
dell’antifascismo, gennaio 1978: 1.
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in carica gli stessi uomini del Comitato. Le organizzazioni politiche sestesi in-
dirizzarono le loro attività non solo all’allargamento della rete cospirativa, ma 
anche ad un’azione più diretta, in montagna su Monte Morello. 

Già la mattina del 9 settembre un nucleo antifascista ricevette il primo carico 
d’armi: si trattava di fucili che vennero nascosti nella casa colonica La Cipressa, 
ubicata a Querceto, dove si riuniva il gruppo composto da Bruschi, Olinto Cec-
cuti, Biagiotti, Contino Conti, Rolando Gelli, Ettore Storai, Giulio Schiver, Bru-
no Ventura e Alfredo Bini. La popolazione si dimostrò immediatamente assai 
collaborativa; infatti, non solo il colono Ottavino Lastrucci ospitò il gruppo e 
le armi, ma l’intera comunità si adoperò per aiutare gli antifascisti, tanto da far 
attribuire a Querceto il titolo di «Repubblica Partigiana». Come testimonierà 
Bruschi, «se non ci fosse stata la popolazione di Sesto, la quale ci mandava scar-
pe, calzini e viveri, non avremmo potuto resistere» (Bruschi in Fusi 2021, 94).

In pochi giorni si formarono altri gruppi partigiani, che in un mese passaro-
no a controllare tutta la zona da Querceto fino al Monte Morello, con un appor-
to di aiuti notevole da parte del Cln e della popolazione. I partiti del Comitato 
riuscirono a dividersi le sfere d’azione; pertanto, i cattolici si occuparono pre-
valentemente di indumenti e coperte, mentre i socialisti delle cibarie. Grazie 
ad alcuni collegamenti fu possibile anche attingere direttamente alle fabbriche 
locali o industrie fiorentine, come nel caso delle sigarette prelevate dalla Ma-
nifattura Tabacchi da Corinna Pratesi per essere «consegnate al responsabile 
di Sesto Fiorentino dal compagno Comparini Gino e poi date ai partigiani»46. 
L’approvvigionamento delle armi fu ben più difficile, ma anche in questo caso vi 
furono esempi di famiglie sestesi che per spirito patriottico o altre motivazioni 
consegnarono le proprie armi in dotazione, come nel caso di Sinibaldo Prussi: 

Nel 1939 richiamato nuovamente alle armi ho fatto come sempre il mio dovere, 
partecipando poi l’8 settembre dopo il mio ritorno in famiglia con moschetto e 
munizioni, e consegnando dette armi a compagni per essere adibite dai nostri 
valorosi Partigiani a questa santa causa per la liberazione del nostro disgrazia-
to paese47.

Anche Arrigo Righi, impiegato delle ferrovie, prese parte attiva nel salva-
taggio «del materiale ferroviario durante le distruzioni tedesche, ed ha forni-
to armi per la lotta partigiana, dimostrando alto spirito patriottico»48. Le linee 
ferroviarie si rivelarono inoltre un fecondo terreno sia di conquista delle armi 
che di azioni di sabotaggio e di recupero di materiali, in quanto era possibile 
tendere imboscate sia ai militi di sorveglianza per sottrarre loro le armi, sia ai 
treni di passaggio o in sosta. Tra i documenti d’archivio sono stati ritrovati tre 

46	 AISRT, Cln, b.2, f. 175, Richiesta di informazioni della Cellula di fabbrica del Pci della 
Manifattura Tabacchi su Corinna Pratesi al sottocomitato di liberazione nazionale di Sesto 
Fiorentino, 21 marzo 1945.

47	 Ivi, f. 190, Richiesta di reintegro di Prussi Sinibaldo, 16 ottobre 1944.
48	 Ivi, b. 1, f. 95, Dichiarazione del Cln Sesto Fiorentino in merito alla partecipazione in azioni 

di salvataggio di Righi Arrigo, s.d.
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elenchi di beni di varia natura, tra i quali elementi d’arredo e attrezzatura mec-
canica, cui sono acclusi elenchi di nomi di persone, tra cui diversi sestesi, che si 
esposero «a grave rischio» raccogliendo il materiale o «circolando per le vie e 
per il piazzale ferroviari (sic)» o occultando il materiale, pur «nell’eventualità 
di essere scoperti»49. Alla lotta contribuirono anche le donne sestesi, di cui si 
conservano alcune testimonianze scritte:

Il mio dolore più grande fu quello unito con lo sdegno di vedere il peggiore nemi-
co calpestare la mia terra cioè: il tedesco che fin da piccola avevo sempre odiato. 
Cominciai allora il mio lavoro clandestino col nome di Ilaria invece di (Landina) 
a contanto (sic) con una compagna Franca detta (Anna) Setti Dino chiamato 
(Sandro) e altri compagni e compagne a muovere guerra contro il nazifascismo50.

Le attività di Niccoli riguardarono il rifornimento di medicinali, vestiti e ci-
bo, oltre all’affissione di manifestini e all’interruzione di strade. Collaborò alla 
lotta partigiana anche Amelia Niccoli, che consegnava «armi e medicinali per i 
partigiani alla montagna, sfidando i pericoli che non erano pochi», collaborando 
inoltre ad aiutare «circa 350 profughi di Cassino e di Gaeta fra i quali 35 bimbi 
senza nessuno sostentamento», dando il via a «una vera gara di generosità»51. 
Anche Lola Paccianti collaborò alla rete clandestina dal giugno 1944, fornen-
do cibo, vestiario e svolgendo servizio di «corrispondenza con vari nuclei di 
resistenza antifascista, nel servizio di informazioni, avvisando di volta in volta 
i patriotti (sic) […] tutte le volte che le pattuglie nazifasciste si preparavano ad 
azioni di rastrellamento»52.

In Via del Torrente n. 10 si trovava un centro di smistamento per i gruppi 
partigiani e soldati alleati: fu così che a Sesto furono assistiti circa 500 soldati 
alleati53. Dall’autunno 1943 e in particolare dopo l’uccisione del campigiano co-
mandante di brigata Lanciotto Ballerini durante la battaglia di Valibona, le azioni 
partigiane sul territorio si fecero quasi quotidiane: tra queste vi è sicuramente 
la rocambolesca evasione dall’ospedale di Pistoia dell’«anima del movimen-
to partigiano» Giulio Bruschi, dove venne ricoverato in seguito a uno scontro 
armato con la milizia fascista e i carabinieri54. Con l’aumento del numero dei 
partigiani nella zona, nonché quello delle azioni, il ruolo della popolazione lo-
cale acquisiva un’importanza sempre maggiore, soprattutto dal momento in cui 
nacquero le prime formazioni Sap (squadre d’azione patriottica) e Gap (gruppi 

49	 Ivi, b. 2, f. 182, Elenco dei nominativi del personale delle squadre d’azione e dei dipendenti 
FF.SS che hanno svolto azioni di recupero materiali, 18 ottobre 1944 (Sezione 9. Documento 3).

50	 AISRT, Anpi - Sesto Fiorentino, b. 1, f. 12 - 3.3, Testimonianza manoscritta di Landina Niccoli, 
22 novembre 1945 (Sezione 8. Documento 5)

51	 Ivi, Testimonianza manoscritta di Amelia Niccoli, 21 novembre 1945.
52	 Ivi, Testimonianza manoscritta di Lola Paccianti, 20 novembre 1945.
53	 AISRT, Cln Sesto Fiorentino, b. 1, f. 53, Relazione della sezione di Sesto Fiorentino del Comitato 

toscano di liberazione nazionale all’Allied Screening Commission sull’aiuto fornito a soldati alle-
ati, 20 settembre 1945 (Sezione 9. Documento 4).

54	 AISRT, Miscellanea piccoli fondi, b.7, Galileo Corsi - Racconto di un commissario politico.

http://FF.SS
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d’azione patriottica), le prime dedite al sabotaggio delle vie di comunicazione 
e della produzione tedesche, i secondi invece compivano azioni militari qua-
li attentati o azioni contro i fascisti e i nazisti55. Le prime Sap si formarono nei 
quartieri di Querceto, Colonnata, Quinto, Canto, Panicaglia e Padule e in poco 
tempo estesero la loro presenza anche all’interno di due aziende fondamentali 
per il territorio, che nel frattempo erano state convertite ai fini bellici: l’Arrigoni 
e la Ginori. Presto le Sap arrivarono anche alle stazioni ferroviarie locali, come 
quella della stazione di Sesto Fiorentino: questo gruppo «dai primi del mese di 
gennaio diventò operante […] numeroso, che si aggirava dai 25/30; le presenze 
giornaliere erano di circa 15 partigiani»56. Il gruppo nascose anche armi a ri-
schio della vita e si specializzò nel furto di biciclette57, utile mezzo di trasporto 
nei casi in cui le reti stradali e ferrate venissero colpite.

Con l’evolversi della situazione militare, l’avvio della stagione degli scioperi di 
marzo 1944 inasprì anche a Sesto le lotte non solo armate, tenutesi nei boschi e 
in montagna, ma anche quelle che si verificavano con l’aiuto della popolazione. Il 
Cln di Sesto vi partecipò interrompendo le linee di collegamento con Firenze. I Cas 
(Comitati agitazione sindacale) lavorarono invece all’interno degli «stabilimenti 
Richard-Ginori e Arrigoni», i quali «diedero esempio di compattezza e combattivi-
tà. Dall’Arrigoni le autorità militari e fasciste dalle minacce passarono alle violenze 
[…] Tuttavia la maestranza non mollò, ma fece capire agli sgherri prezzolati la sua 
precisa, indomita volontà di lotta per liberare la patria da qualunque oppressore»58.

Sesto Fiorentino fu teatro di alcuni tragici avvenimenti. Non solo l’uccisione 
di partigiani, come Oliviero Frosali, ma anche la strage del Collegino e quella di 
Cercina. La mattina dell’8 febbraio un allarme aereo scosse il paese. Presso una 
scuola nella frazione di Quinto si trovavano alcuni dei piccoli ospiti del Colle-
gino di San Pietro, inaugurato nel novembre 1943 con l’intento di dare ospita-
lità a bambini di famiglie indigenti. Al suono dell’allarme, il prete ventunenne 
Teofilo Tezze decise di andarli a prendere per riportarli alla villa. Erano circa le 
11:20 del mattino quando, mentre il gruppo guidato dal chierico si trovava in 
Via delle Porcellane, alcuni aerei alleati sganciarono delle bombe, colpendo in 
pieno la piccola carovana. Morirono 23 bambini, che avevano dai sei ai 13 anni, 
e Teofilo Tezze (cfr. Tognarini 2013, 180-1).

Della strage di Cercina, oltre la memoria nella popolazione, rimane una te-
stimonianza coeva fornita direttamente dal podestà Merlini. Il 10 aprile 1944 
la divisione Herman Göring rastrellò circa 300 persone dalla località di Cercina 

55	 Per una ricostruzione esaustiva e puntuale delle vicende di una delle più importanti brigate 
Garibaldi fiorentine, la 22° Lanciotto Ballerini, e della guerra civile che si svolse nell’area, si 
veda il già citato volume di Fusi (2021).

56	 AISRT, Anpi - Sesto Fiorentino, b. 1, f. 1, Biografia del gruppo della stazione Sesto Fiorentino, 1 
aprile 1980 (Sezione 9. Documento 8).

57	 Ibidem.
58	 AISRT, Cln Sesto Fiorentino, f. 182, Relazione di Arrigo Biagiotti sulle attività svolte dai 

comitati di agitazione sindacale nella zona di Sesto Fiorentino, 6 agosto 1944 (Sezione 9. 
Documento 2).
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e ne uccise 7. Qualche giorno dopo, il 15 aprile, Merlini fu avvisato che «nella 
parte alta di Cercina, in una fossa rudimentale coperta di assi, furono rinvenuti 
7 cadaveri di sesso maschile crivellati di colpi»59.

Le azioni non cessarono ma la popolazione, unitamente alle bande partigia-
ne sempre più numerose, non perse le speranze o il desiderio di libertà: a maggio 
venne ferito il comandante dei Carabinieri locali e nei giorni successivi le Sap ri-
uscirono a requisire diverse armi. Con l’avvio della battaglia di Firenze60 il Cln di 
Sesto, forte anche della crescente debolezza dell’amministrazione fascista, inviò i 
suoi esponenti in comune. In contemporanea la cittadina si ritrovò isolata, perciò 
l’amministrazione cercò di rimediare attrezzando un ospedale. Qui confluirono le 
ultime vittime delle battaglie e dei bombardamenti, oltreché i partigiani: ciò era 
dovuto da una parte alla difficoltà di inviare i feriti agli ospedali fiorentini a cau-
sa degli scarsi collegamenti; inoltre risultava rischioso trasportare persone che si 
trovavano in stato di clandestinità (cfr. Perra, Conti 1980, 327-8). 

Gli ultimi giorni d’agosto 1944 la Wehrmacht colpì la sede della GIL (Gio-
ventù italiana del littorio) locale, dove erano conservati tutti i documenti del Cln, 
che andarono distrutti. La liberazione di Sesto avvenne il 1° settembre 1944. Fu 
nel pieno di una mattinata in cui la città era deserta che:

S’arrivò qua [a Sesto Fiorentino, N.d.A.] e c’era tutti i partigiani n’i mezzo di 
strada, e noi s’era due bambini e s’è detto, loro disse “Guarda, e s’è bell’e libera-
to tutto, e gli americani son dietro, là…”, però un’eran gli americani che gl’en-
troron prima, gl’erano quelli con le sottanine, non so se eran scozzesi… però 
facevan parte dell’Inghilterra. Insomma, piano piano, icché fanno, icché fanno, 
perché i partigiani gli avevan bell’e liberato tutto… Castello era tutto libero, un 
c’era più un tedesco. Però gl’avevan portato sai quanta gente in Germania, a far 
morire nei campi di concentramento61?

In piazza del Comune arrivarono anche i soldati della V armata americana. Si 
insediò la nuova Giunta comunale, derivazione diretta del Cln: fu nominato sin-
daco Torquato Pillori, già consigliere nell’ultima giunta comunale prima di quel-
la fascista, comunista e noto antifascista. Dalle colline iniziarono a scendere gli 
uomini che si erano dati alla macchia e le squadre partigiane. Nei giorni seguen-
ti si verificarono episodi di violenze, sia ai danni di sestesi che avevano prestato 

59	 AISRT, Miscellanea piccoli fondi, b. 7, Relazione sul rastrellamento tedesco di Cercina del 
10-13 aprile 1944, 15 aprile 1944 (Sezione 9. Documento 1).

60	 Gli scontri tra truppe tedesche e alleate, nonché delle brigate partigiane, avvenuti tra il 4 e 
il 31 agosto, prendono il nome di «battaglia di Firenze». Durante gli scontri i tedeschi fe-
cero saltare in aria i principali ponti della città, ad esclusione di Ponte Vecchio. L’11 agosto, 
giorno in cui si festeggia la liberazione della città, alcune brigate partigiane riuscirono ad 
attraversare l’Arno e il Comitato Toscano di Liberazione Nazionale entrò a Palazzo Medici 
Riccardi, assumendo i pieni poteri e invitando la popolazione a contribuire per la liberazio-
ne della città. Con grosse perdite umane, gli scontri continuarono fino alla fine del mese di 
agosto. Il 1° settembre, come vedremo, vennero liberati anche Fiesole e Sesto Fiorentino. 

61	 Intervista a Romano Benni, a cura di Nura Abdel Mohsen, Sesto Fiorentino, 7 dicembre 2021.
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aiuto all’invasore, sia da parte di quest’ultimo. L’uccisione di Don Eligio Borto-
lotti il 4 settembre 1944 sancì quasi la fine di un periodo che ha profondamente 
segnato la città e la memoria dei suoi abitanti, alcuni dei quali, come testimonia 
ancora Landina Niccoli, rischiarono tutto: qualunque azione che potesse in qual-
che modo danneggiare o non favorire il fascismo, era severamente punita. Ma la 
«lotta continua» di cui parla Niccoli si rivelò per alcuni una necessità, proprio 
in virtù delle idee di libertà che non erano state spente da venti anni di regime: 

Una lotta continua ma sempre calma e contenta per la mia libertà non pensavo 
nemmeno alla morte e neppure alla tortura che mi avrebbero fatto se scoperta, 
quella era la mia guerra, il mio ideale62.

7. Episodi di deportazione politica di cittadini sestesi

Come precedentemente evidenziato, a Sesto Fiorentino furono arrestati e suc-
cessivamente deportati i membri della famiglia Reich-Szegö, ebrei che avevano 
cercato rifugio in città. È importante sottolineare che l’appartenenza alla cosid-
detta «razza ebraica» non costituiva, in tempo di occupazione, l’unica ragione 
per cui si veniva deportati. Nelle zone poste sotto il controllo delle forze d’occu-
pazione tedesche, potevano essere motivo di arresto la partecipazione alla Resi-
stenza e altre azioni di sabotaggio o sovversione all’ordine imposto e alle leggi 
vigenti. Anche i militari italiani che rifiutarono di passare tra le fila dell’esercito 
della Repubblica sociale italiana furono arrestati e deportati: in quest’ultimo caso 
specifico, si parla di internati militari italiani (IMI)63. Stando ai dati emersi dal-
la ricerca del Dipartimento di Storia dell’Università di Torino, promossa dall’A-
ned (Associazione nazionale ex deportati politici) e diretta da Brunello Mantelli 
e Nicola Tranfaglia, i deportati politici dall’Italia furono 23.826 (cfr. D’Amico, 
Villari, Cassata 2009, 2362). Di questi, Tiziano Lanzini – vicepresidente della se-
zione fiorentina di Aned – ne ha individuati sette le cui vite si intrecciano in modi 
differenti alla città di Sesto Fiorentino, ricostruendone le vicende.

Ad esempio, alcuni tra questi erano sestesi di nascita, come Ferrero Bona-
mici (cfr. D’Amico, Villari, Cassata 2009, 341), che fu arrestato mentre prestava 
servizio militare e detenuto alla Fortezza di Peschiera del Garda, poi deportato a 
Dachau il 20 settembre insieme ad un altro sestese, Luciano Tinghi. I due, insie-
me agli altri prigionieri del loro trasporto giunsero a destinazione il 22 settem-
bre 1943, dove vennero classificati dapprima come Schutzhäftling (internato per 
misure precauzionali o di sicurezza), successivamente riclassificati come AZR 
(Arbeitszwang Reich, detenuto asociale assegnato a lavoro forzato nel Reich). 
Entrambi furono liberati dagli americani il 29 aprile 1945.

62	 AISRT, Anpi - Sesto Fiorentino, b. 1, f. 12 - 3.3, Testimonianza manoscritta di L. Niccoli, 22 
novembre 1945.

63	 Sugli IMI si vedano a titolo esemplificativo il recente lavoro di Labanca 2022; Avagliano, 
Palmieri 2021. Si veda anche il Lessico biografico IMI, dove sono disponibili una vasta bi-
bliografia e un database dei dati di tutti gli oltre 600.000 internati militari italiani: www.
lessicobiograficoimi.it (data ultima consultazione 18/12/2023).

http://www.lessicobiograficoimi.it
http://www.lessicobiograficoimi.it
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Tinghi, proveniente da una famiglia antifascista, mentre si trovava sul fronte 
greco-albanese, era stato arrestato per disfattismo politico:

Reclamavo continuamente, anche agli ufficiali, al capitano mio, comandante 
di compagnia… E allora cosa fecero? Il reggimento mio, l’undicesimo, prese 
informazioni dall’autorità di Sesto Fiorentino, e gli mandarono giù tutto: 
i connotati mia, chi ero, chi non ero… e siccome io vengo di discendenza 
antifascista… (Testimonianza di Tinghi, in Verri Melo 2014, 9-10)

Fu condannato a sette anni di reclusione, che scontò inizialmente in Grecia, 
poi a Gaeta e infine a Peschiera del Garda, dove ritrovò il compaesano Bonamici 
(cfr. D’Amico, Villari, Cassata 2009, 2112; Tognarini 2013, 168).

Anche Siro Capecchi era nativo di Sesto Fiorentino. All’età di trentadue an-
ni fu arrestato durante un rastrellamento a Narnali e Viaccia, presso Prato. Fu 
condotto dapprima alla Fortezza locale, poi a Fossoli; dopodiché venne depor-
tato a Mauthausen, dove giunse il 24 giugno 1944. In seguito al trasferimento 
nei sottocampi di Wiener Neustadt e Steyr, ritrovò la libertà all’inizio del mag-
gio 1945 (cfr. Di Sabato 1987, 177-9).

Tra i nati a Sesto si ricorda anche Rigoletto Gigli, il quale fu arrestato il 4 set-
tembre 1944 a Barberino di Mugello per aver fornito un aiuto per la notte a un 
gruppo di partigiani (intervista a Rigoletto Gigli, in Verri Melo 2014, 38). Ini-
zialmente venne detenuto a Bolzano e in agosto fu deportato a Mauthausen. A 
settembre ebbe luogo il suo trasferimento a Gusen, dove venne liberato il 5 mag-
gio 1945, alla vigilia del suo ventisettesimo compleanno (cfr. Tognarini 2013, 
168; D’Amico, Villari, Cassata 2009, 1007).

Infine, un itinerario più complesso fu quello a cui venne sottoposto il sestese 
Renzo Faellini. Egli venne arrestato a Belluno il 10 giugno 1944 e deportato a 
Mauthausen, dove rimase fino a dicembre, quando fu trasferito ad Auschwitz e 
ivi immatricolato, ricevendo dunque il noto tatuaggio sul braccio recante il nu-
mero 201508. Evacuato dal campo, fu costretto a partecipare a una marcia della 
morte con la quale raggiunse di nuovo Mauthausen. Venne trasferito ancora a 
Gusen, dove fu liberato il 5 maggio 1945 (cfr. Tognarini 2013, 168).

Se Faellini era riuscito a sopravvivere ad Auschwitz, la stessa sorte non toccò 
a Giuseppe Conficconi, nato in una frazione del comune di San Godenzo (FI) e 
residente nel comune di Sesto Fiorentino dal 18 febbraio 1927. Egli fu arrestato 
a Firenze durante una retata per gli scioperi del 4 marzo 1944 e successivamen-
te condotto alle Scuole Leopoldine di Firenze, dove fu detenuto fino alla sua 
deportazione a Mauthausen. Da qui fu poi trasferito a Gusen, di nuovo a Mau-
thausen e ancora a Gusen. La sua storia si concluse ad Auschwitz, dove egli fu 
trasferito e successivamente morì, il 2 dicembre 194464.

64	 Cfr. D’Amico, Villari, Cassata 2009, 614. Le informazioni circa il secondo passaggio da 
Gusen e il decesso ad Auschwitz sono state reperite da T. Lanzini, nel suo lavoro di rico-
struzione delle vicende dei deportati politici di Sesto Fiorentino. Si segnala che nel Libro 
della memoria non è menzionato il secondo passaggio da Gusen, né sono riportate notizie 
della sua morte.
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Da ultimo, possiamo menzionare Ernesto Magherini, campigiano, partigiano 
tra le fila del gruppo di Lanciotto Ballerini. Egli fu arrestato perché accusato di 
aver ucciso due fascisti a Sesto Fiorentino: per tali ragioni fu condotto una pri-
ma volta a Villa Triste, sede fiorentina della Banda Carità, da cui riuscì a fuggi-
re. Ricatturato, venne ripetutamente torturato (cfr. Francovich 2014, 174 e 359) 
per essere successivamente trasferito a Fossoli. Lì organizzò la fuga insieme ad 
un inglese «detto “Jeff”» e Max Boris, riuscendo così a rientrare a Firenze65.

65	 Cfr. Fusi 2021, 176; Boris, Neri Serneri 2006, 71. Dei tre, Boris decise di posticipare la 
fuga al momento del viaggio. Egli riuscì nel suo intento, ma fu ricatturato e deportato a 
Mauthausen e Peggau. Liberato nel giugno 1945, fu l’ultimo presidente del Comitato tosca-
no di liberazione nazionale.



PARTE SECONDA





SEZIONE 1

La scuola durante il fascismo a Sesto Fiorentino

Fra i luoghi dove maggiormente si possono osservare gli effetti della perva-
sività ed efficienza della macchina fascista vi è la scuola: una perfetta cassa di 
risonanza per la diffusione della retorica del regime. Dapprima con il ministro 
Giovanni Gentile e in seguito con il ministro Giuseppe Bottai, la scuola fu un 
punto di riferimento imprescindibile, perché intervenire su di essa significò 
coinvolgere un settore chiave della società in un processo di mobilitazione e tra-
sformazione di lunga durata. Il cambiamento coinvolse non solo l’immaginario, 
ma anche materialmente gli spazi scolastici, che iniziarono ad essere riempiti di 
elementi prima assenti: il crocifisso (obbligatorio dal 1922), il ritratto del Duce, 
la bandiera nazionale, la radio per ascoltare i discorsi alla nazione, le carte ge-
ografiche per far maturare una coscienza coloniale fin da piccoli. Ogni aspetto 
della vita scolastica ed extrascolastica di alunni e insegnanti venne organizzato 
e inquadrato: i documenti dell’archivio storico della scuola Edmondo De Ami-
cis di Sesto Fiorentino ne forniscono un chiaro esempio.
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Documento 1. Pagella di Graziella Ceccherini, Scuola Edmondo De Amicis, Sesto 
Fiorentino, anno scolastico 1934/35 (Archivio Privato Armando Ceccherini)
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LA SCUOLA DURANTE IL FASCISMO A SESTO FIORENTINO

Documento 2. Pagella di Giuliano Trevisani, Scuola Edmondo De Amicis, Sesto 
Fiorentino, a.s. 1937/38 (Archivio Storico Scuola Edmondo De Amicis, Carte sciolte)
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Documento 3. Foto di classe, Scuola Antonio Fratti, Sesto Fiorentino, a.s. 1940/41 
(Archivio Privato Armando Ceccherini)
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LA SCUOLA DURANTE IL FASCISMO A SESTO FIORENTINO

Documento 4. Circolare del provveditore agli studi di Firenze ai «capi degli istituti e 
delle scuole dell’ordine medio e superiore» sulla propaganda a favore del primo e del 
secondo libro del fascista, 25 ottobre 1941 (ASEA, Carte sciolte)
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Documento 5. Circolare del provveditore agli studi di Firenze ai «capigruppo A.F.S. 
Elementare» per la diffusione e la vendita nelle scuole elementari dei settimanali per 
l’infanzia «Il Balilla» e «La Piccola Italiana», 16 ottobre 1942 (ASEA, Carte sciolte)



SEZIONE 2 

L’applicazione delle leggi razziali a Sesto Fiorentino

In Italia il censimento del 22 agosto 1938 attestò la presenza di 48.032 ebrei 
italiani e 10.380 ebrei stranieri (residenti nel territorio da oltre sei mesi). A par-
tire dal settembre 1938 il regime fascista emanò i Provvedimenti per la difesa del-
la razza, con l’obiettivo di limitare i diritti politici e civili degli ebrei – italiani 
e stranieri – in Italia, prevedendo progressivamente la loro esclusione dalla vi-
ta del paese. Gli ebrei furono espulsi dagli impieghi pubblici, da tutti gli ambiti 
delle libere professioni e fu loro negata l’autorizzazione per l’esercizio di nume-
rose attività commerciali, quali ad esempio quella di affittacamere, di gestione 
di pensioni e di portierato. A Sesto Fiorentino dal 1938 fu segnalata la presenza 
di quattro ebrei: Isabella Ambron, Luciana Clarissa Mortara, Leonella Prato e 
Maurizio Prato.
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Documento 1. Comunicazione del prefetto di Firenze al podestà di Sesto Fiorentino 
sull’invio delle schede per il «rilevamento» degli ebrei ivi residenti, 18 agosto 1938 
(Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 902 - 1631, faldone 27)
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L’APPLICAZIONE DELLE LEGGI RAZZIALI A SESTO FIORENTINO

Documento 2. Dichiarazione manoscritta di Luciana Clarissa Mortara circa il suo 
battesimo, 19 agosto 1938 (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27)
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Documento 3. Certificato di battesimo di Isabella Ambron firmato dalla Curia 
Arcivescovile di Pistoia, 25 ottobre 1938 (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27)
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L’APPLICAZIONE DELLE LEGGI RAZZIALI A SESTO FIORENTINO

Documento 4a. Dichiarazione di Isabella Ambron alla prefettura di Firenze, 2 dicembre 
1938 (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27)
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Documento 4b. 
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L’APPLICAZIONE DELLE LEGGI RAZZIALI A SESTO FIORENTINO

Documento 5. Censimento degli ebrei, 22 dicembre 1938 (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 
27)
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Documento 6. Elenco delle persone appartenenti alla «razza ebraica» residenti nel 
comune di Sesto Fiorentino, senza data (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27)
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L’APPLICAZIONE DELLE LEGGI RAZZIALI A SESTO FIORENTINO

Documento 7. Comunicazione riservata da parte del questore di Firenze ai podestà 
dei comuni della provincia circa la licenza di affittacamere ad appartenenti di «razza 
ebraica», 11 agosto 1939 (ASCSF, VII 809 - 1610, busta 6)
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Documento 8. Copia integrale di certificato di battesimo di Luciana Clarissa Mortara, 
25 settembre 1940 (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27)
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L’APPLICAZIONE DELLE LEGGI RAZZIALI A SESTO FIORENTINO

Documento 9. Copia conforme della comunicazione del prefetto di Firenze del 5 
maggio 1941, 16 maggio 1941 (ASCSF, VII 902 - 1631, f. 27)





SEZIONE 3 

Gli ebrei e l’«internamento libero»

La decisione dell’Italia di partecipare al conflitto comportò per gli ebrei re-
sidenti nel paese un aggravamento della propria situazione. Dal giugno 1940 il 
governo dispose l’internamento degli ebrei italiani e stranieri perché conside-
rati «pericolosi nelle contingenze belliche». Le disposizioni in materia furono 
di competenza esclusiva del ministero dell’Interno che delineò due forme di 
internamento a seconda della presunta pericolosità dell’internato: i «campi di 
concentramento», situati principalmente nelle zone dell’Italia centro-meridio-
nale, oppure le località di «internamento libero» all’interno dei comuni, una 
sorta di confino di polizia per elementi meno «pericolosi» quali donne, bambi-
ni e anziani. Quest’ultima modalità, più rapida nelle sue procedure, prevedeva 
l’obbligo di soggiornare in un comune, lontano dal proprio luogo di residenza 
abituale e in zone che non fossero di interesse militare. Secondo gli studi più 
recenti in Toscana furono attivi, dal giugno 1940, quattro «campi di concentra-
mento» per internati civili e 96 località di «internamento libero».
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Documento 1. Nota della questura ai podestà e ai direttori dei campi circa i sussidi 
giornalieri e le cure mediche destinate agli internati e il sussidio giornaliero per gli 
internati italiani indigenti, 8 agosto 1941 (Archivio Storico del Comune di Sesto 
Fiorentino, VII 809 - 1610, busta 5) 
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GLI EBREI E L’«INTERNAMENTO LIBERO»

Documento 2. Comunicazione della questura di Firenze ai podestà e commissari 
prefettizi della provincia circa le misure di vigilanza nei confronti dei confinati e 
internati, 13 febbraio 1942 (ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11)  
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Documento 3. Bollettino amministrativo della prefettura di Firenze circa l’autorizzazione 
al lavoro di confinati e internati politici, 16 luglio 1942 (ASCSF, VII 809 - 1610, b. 5)
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GLI EBREI E L’«INTERNAMENTO LIBERO»

Documento 4. Comunicazione della prefettura ai podestà dei comuni della provincia 
sul sussidio ai nuclei familiari internati, 22 aprile 1943 (ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11)





SEZIONE 4

Le storie. I coniugi Wollenberger

Sesto Fiorentino fu il luogo di «internamento libero» di una coppia di ebrei 
di nazionalità tedesca: Sigmund Wollenberger e Seline Sara Dukas. I due coniu-
gi, in Italia dal 1939, arrivarono a Sesto Fiorentino rispettivamente il 6 e l’8 set-
tembre 1940, prendendo residenza in una villetta a Colonnata presso due amici, 
Maria (Maja) Einstein – sorella di Albert, anche lei ebrea – e il marito Paul Win-
teler. Nel dicembre 1942 i Wollenberger vennero allontanati dal comune e tra-
sferiti a Borgo San Lorenzo, dove rimasero fino al 1944. Le ultime notizie che 
si hanno riguardano un loro allontanamento spontaneo dal comune di Borgo 
il 18 gennaio 1944 verso «ignota destinazione»; da quella data non vi sono più 
tracce e la loro sorte rimane sconosciuta.
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Documento 1a. Richiesta di Sigmund Wollenberger al ministero dell’Interno di 
trasferimento a «Quinto Colonnata» (comune di Sesto Fiorentino) presso una «villetta 
di amici», 8 luglio 1940 (Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, Direzione 
Generale di Pubblica Sicurezza, Ufficio Internati A4bis, busta 376) 
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LE STORIE. I CONIUGI WOLLENBERGER

Documento 1b. 
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Documento 2. Comunicazione del ministero dell’Interno sull’internamento di Seline 
Dukas, ebrea tedesca, 4 ottobre 1940 (ACS, MI, DGPS, A4bis, b. 376)
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LE STORIE. I CONIUGI WOLLENBERGER

Documento 3. Comunicazione del podestà di Sesto Fiorentino sulla richiesta di 
proroga per trasferimento a Borgo San Lorenzo dei coniugi Wollenberger, 18 novembre 
1942 (Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 809 - 1610, b. 11)
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Documento 4. Comunicazione della prefettura di Firenze al ministero dell’Interno 
sull’allontanamento «per ignota direzione» dei coniugi Wollenberger, 18 gennaio 
1944. La seconda pagina continua: «[…] disposto il loro trasferimento, quali internati, 
dal Comune di Sesto Fiorentino a quello di Borgo San Lorenzo» (ACS, MI, DGPS, 
A4bis, b. 376)



SEZIONE 5

Il lavoro obbligatorio in provincia di Firenze

Il 6 maggio 1942 un provvedimento amministrativo stabilì che tutte le per-
sone di «razza ebraica», italiane e straniere, in età compresa fra i 18 e i 55 anni, 
sarebbero state precettate a scopo di lavoro, anche se «discriminate». La pro-
vincia di Firenze rispose subito alle sollecitazioni ministeriali: gli ebrei e le ebree 
residenti nel territorio avrebbero dovuto immediatamente autodenunciarsi se 
in età soggetta al lavoro obbligatorio. Lo scambio di circolari e lettere fra centro 
e periferia testimonia la rapidità e l’efficienza con cui la nuova normativa fu at-
tuata: a Firenze presentarono l’autodenuncia per la precettazione a scopo di la-
voro in 1.163 (506 uomini, 44 uomini stranieri, 588 donne, 25 donne straniere).
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Documento 1. Lettera del prefetto di Firenze ai podestà e ai commissari prefettizi 
della provincia sulla precettazione civile a scopo di lavoro degli appartenenti a «razza 
ebraica», 15 maggio 1942 (Archivio Centrale dello Stato, Ministero dell’Interno, 
Direzione Generale Demografia e Razza, Divisione Razza, Affari Diversi, busta/
fascicolo 15)
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IL LAVORO OBBLIGATORIO IN PROVINCIA DI FIRENZE

Documento 2. Lettera del prefetto di Firenze Alfonso Gaetani al questore di Firenze 
e ai podestà e commissari prefettizi della provincia con oggetto «Ebrei - Servizio del 
lavoro», 27 maggio 1942 (Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 902 
- 1631, faldone 27)
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Documento 3. Circolare inviata dalla prefettura di Firenze al ministero dell’Interno 
sulla composizione della Commissione incaricata di occuparsi della precettazione 
degli ebrei a scopo di lavoro, 4 giugno 1942 (ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. f. 15)
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IL LAVORO OBBLIGATORIO IN PROVINCIA DI FIRENZE

Documento 4. Circolare inviata dalla prefettura di Firenze al ministero dell’Interno sugli 
ebrei precettati a scopo di lavoro, 23 luglio 1942 (ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. f. 16)
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Documento 5. Tabella intitolata Prefetture nelle quali è stato attuato l’avviamento al 
lavoro, 8 agosto 1942 (ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. f. 16)
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IL LAVORO OBBLIGATORIO IN PROVINCIA DI FIRENZE

Documento 6. Lettera del rabbino Abramo Arturo Uzzielli al presidente dell’Unione 
delle Comunità Israelitiche Dante Almansi sugli ebrei mobilitati a Firenze a seguito 
della precettazione civile, 11 agosto 1942 (Archivio Storico dell’Unione delle 
Comunità Ebraiche Italiane, UCII, b. 85c, f. 85C-5, Precettazione 1942-1943)
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Documento 7. Circolare del ministero dell’Interno sul numero degli ebrei precettati a 
scopo di lavoro, 2 settembre 1942 (ACS, MI, DGDR, DR, AD, b. f. 15)
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IL LAVORO OBBLIGATORIO IN PROVINCIA DI FIRENZE

Documento 8. Circolare inviata dalla prefettura di Firenze al ministero dell’Interno 
sulla precettazione degli ebrei a scopo di lavoro, 28 settembre 1942 (ACS, MI, DGDR, 
DR, AD, b. f. 16)





SEZIONE 6

Il lavoro nella Piana di Sesto Fiorentino

Tra il 1942 e il 1943 un gruppo di uomini, considerati di «razza ebraica» 
secondo il censimento del 1938, venne precettato per lavorare a un progetto 
di irrigazione per il Consorzio di Bonifica della Piana di Sesto Fiorentino che 
coinvolse tutta la zona compresa fra il Canale Macinante e gli abitati di Qua-
racchi - Brozzi - San Donnino. L’iniziativa nella quale furono coinvolti gli ebrei 
precettati fu la costruzione di un impianto di irrigazione nell’area dell’Osman-
noro. Si trattava del completamento di un’attività di bonifica che aveva lo scopo 
di rendere produttive alcune aree di pianura, adattandole a colture ortive per le 
quali era essenziale l’irrigazione durante l’estate. Alcuni documenti rinvenuti 
al Consorzio testimoniano la presenza dei precettati tra l’estate del 1942 e l’au-
tunno del 1943.
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Documento 1. Lettera del direttore tecnico dei lavori nella Piana Livio Zoli al podestà 
di Firenze sulla mancanza di manodopera, 13 giugno 1942. Il documento continua: 
«[…]. L’ufficio tecnico del Comune, interessato al riguardo, ha già preparato la sua 
relazione favorevole e l’ha avviata all’ufficio di polizia. Ma quest’ultimo non l’ha 
ancora ricevuta e pertanto il permesso ritarda. Col Vostro interessamento la cosa può 
avere esito immediato e ciò sarebbe quanto mai utile, essendosi predisposto all’inizio 
del lavoro per posdomani lunedì. […]» (Archivio Storico del Consorzio di Bonifica 
Area Fiorentina, 467, Documenti Storici, scaffale B4, fascicolo 26)
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IL LAVORO NELLA PIANA DI SESTO FIORENTINO

Documento 2. Elenco in matita di ebrei, 17 settembre 1942 (ASCBAF, 467, DS, s. B3, 
f. 25)
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Documento 3. Mappa disegnata a matita delle zone di sorveglianza in cui figura il 
sorvegliante Fantechi, 17 settembre 1942 (ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25)



139 

IL LAVORO NELLA PIANA DI SESTO FIORENTINO

Documento 4. Elenco stampato di ebrei, 24 settembre 1942 (ASCBAF, 467, DS, s. B3, 
f. 25)
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Documento 5. Foglio sciolto scritto a mano con paghe e spese, 31 agosto 1943 
(ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25)
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IL LAVORO NELLA PIANA DI SESTO FIORENTINO

Documento 6. Richiesta di smobilitazione di Diomiro Benadi, 28 settembre 1943 
(ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25)



LE LEGGI RAZZIALI E IL FASCISMO IN PROVINCIA

142 

Documento 7. Richiesta di smobilitazione di Sergio Della Torre, 30 settembre 1943 
(ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25)
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IL LAVORO NELLA PIANA DI SESTO FIORENTINO

Documento 8. Circolare del Consorzio sulla «sospensione dei lavori» in cui erano 
coinvolti i precettati ebrei, 15 ottobre 1943 (ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25)
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Documento 9. Richiesta del Consorzio di materiale per la costruzione di baraccamenti 
dove alloggiare i prigionieri di guerra, 10 aprile 1943 (ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 25)



SEZIONE 7

Le storie. I precettati

Sappiamo che lavorarono precettati presso il Consorzio di Bonifica di Sesto 
Fiorentino: Enzo Tayar e Goffredo Paggi, insieme a Mario Baer, Diomiro Be-
nadi, Umberto Calò, Enzo Cortesi, Nello Cortesi, Gino Da Fano, Giulio Cesa-
re Forti, Raffaello Funaro, Raffaelle Gallico, Oliviero Della Torre, Sergio Della 
Torre, Massimo Lopes Pegna, Elio Pacifici, Gianfranco Sarfatti, Paride Ser-
ra, Fabio Servi, Franco Servi, Luciano Servi, Renzo Sornaga, Aldo Tedeschi e 
Giuliano Treves. Tuttavia, non conosciamo il numero esatto di quanti a Firen-
ze furono precettati tra il 1942 e il 1943 né di quanti lavorarono presso la Piana. 
Grazie ad alcuni documenti è stato possibile ricostruire almeno parzialmente 
le vicende di alcuni di essi, come Meir Artom, che riuscì subito a essere smobi-
litato; Massimo Lopes Pegna, Olivero Della Torre e Goffredo Paggi, tre vittime 
della Shoah; e, infine, Gianfranco Sarfatti che si unì alla Resistenza e cadde in 
combattimento nel febbraio 1945.
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Documento 1. Fotografia dei lavoratori (Archivio Privato Ugo Caffaz)
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LE STORIE. I PRECETTATI

Documento 2a. Lettera da Palermo di Meir Artom ai familiari emigrati in Israele, 14 
maggio 1944 (The Central Archives for the History of the Jewish People, Archivio 
Artom, P 171, fondo Elia Samuele Artom)
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Documento 2b.
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LE STORIE. I PRECETTATI

Documento 3. Fotografo non identificato, Ritratto di Massimo Lopes Pegna, 1940-
1944 (Archivio Fondazione Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea, 
Fondo Massimo Adolfo Vitale, inventario 206-376)

Documento 4. Esenzione dal lavoro di Massimo Lopes Pegna, 28 luglio 1943 (Archivio 
Storico del Consorzio di Bonifica Area Fiorentina, 467, Documenti Storici, scaffale B3, 
fascicolo 25)
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Documento 5. Fotografo non identificato, Ritratto di Oliviero Della Torre con il figlio 
Massimo a Firenze, 1939 (ACDEC, Fondo fotografico Della Torre Levy Lia, inv. 009-013)

Documento 6. Esenzione di Oliviero Della Torre, 1943 (ASCBAF, 467, DS, s. B3, f. 
25)
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LE STORIE. I PRECETTATI

Documento 7. Fotografo non identificato, Ritratto di Goffredo Paggi, 1930-1940 
(ACDEC, Fondo Massimo Adolfo Vitale, inv. 206-469)

Documento 8. Libro dell’infermeria del campo di Auschwitz III-Monowitz in cui 
è stato annotato il trasferimento al campo di Birkenau di Goffredo Paggi, 30 aprile 
1944 (Archiwum Państwowe Muzeum Auschwitz-Birkenau, The Book of the Camp 
Infirmary of KL Auschwitz III-Monowitz, k. 321)
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Documento 9a. Sentenza (seconda e terza pagina) di A.B. accusato nel 1945 di 
delazione contro Goffredo Paggi (Archivio di Stato di Firenze, Carte d’Assise di 
Firenze, Sezione Straordinaria, Sentenze 1945-1948, 60-62)
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Documento 9b.





SEZIONE 8

La persecuzione degli ebrei a Sesto Fiorentino dopo 
l’8 settembre 1943

Dopo l’8 settembre 1943, in seguito all’annuncio della firma dell’armistizio 
con gli angloamericani, parte dell’Italia fu occupata dalla Germania nazista con 
la collaborazione del governo della Repubblica sociale italiana. La persecuzione 
degli ebrei, iniziata nel 1938, subì un’accelerazione e un salto di qualità: nuove 
normative sottoposero la comunità ebraica a ulteriori misure. In particolare, gli 
ebrei residenti nelle zone occupate furono vittime del sequestro dei beni da loro 
posseduti, mobili e immobili. In contemporanea, iniziarono gli arresti e le prime 
deportazioni nei campi nazisti. Su 6.806 deportati dall’Italia sopravvissero solo 
837. La capillarità delle normative raggiunse anche Sesto Fiorentino, nonostante 
la scarsa presenza ebraica. Stando ai documenti rinvenuti nell’archivio comu-
nale, furono colpiti con misure di tipo economico Guido Volterra e Giuseppe 
Coen, proprietari di beni situati nel territorio sestese. A Sesto Fiorentino, pres-
so l’Istituto Regina Elena, vennero nascosti alcuni ebrei: tra questi, la famiglia 
Della Pergola, fuggita da Trieste nell’agosto 1943, riuscì a salvarsi.
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Documento 1. Comunicazione della questura ai commissari di Pubblica Sicurezza di 
Prato ed Empoli relativa all’arresto, all’internamento e al sequestro dei beni ebraici, 
14 dicembre 1943 (Archivio Storico del Comune di Sesto Fiorentino, VII 809 - 1610, 
busta 11)
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LA PERSECUZIONE DEGLI EBREI A SESTO FIORENTINO DOPO L’8 SETTEMBRE 1943

Documento 2. Comunicazione della questura ai commissari P.S. di Prato ed Empoli 
sull’esclusione di alcune categorie di ebrei dal provvedimento d’arresto, 15 dicembre 
1943 (ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11)
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Documento 3. Comunicazione della questura ai commissari P.S. di Prato ed Empoli 
per sollecitare l’esecuzione dei provvedimenti di arresto e sequestro, 3 febbraio 1944 
(ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11)
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LA PERSECUZIONE DEGLI EBREI A SESTO FIORENTINO DOPO L’8 SETTEMBRE 1943

Documento 4a. Verbale di sequestro di beni mobili e immobili di Guido Volterra 
avvenuto il 26 febbraio 1944 (ASCSF, VII 809 - 1610, b. 11)
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Documento 4b.
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LA PERSECUZIONE DEGLI EBREI A SESTO FIORENTINO DOPO L’8 SETTEMBRE 1943

Documento 5. Fotografie di Sergio Della Pergola a Firenze, ottobre 1943; Sergio 
Della Pergola e Adelina Pinto a Tenero, Canton Ticino (Archivio privato Sergio Della 
Pergola)
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Documento 6. Permesso di soggiorno di Massimo Della Pergola e famiglia, ottobre 
1943 (Archivio privato Sergio Della Pergola)



SEZIONE 9

Sesto Fiorentino dalla guerra alla Liberazione

Dopo l’armistizio annunciato l’8 settembre 1943 nelle settimane successi-
ve si costituì sotto la guida di Mussolini la Repubblica sociale italiana, alleata 
della Germania che nel frattempo occupò l’Italia centro-settentrionale. Parte 
della popolazione italiana, inclusa quella sestese, si mobilitò per combattere gli 
oppressori tramite azioni di resistenza. A Sesto Fiorentino furono numerosi i 
partigiani che si unirono a bande armate o intrapresero azioni di sabotaggio, ad 
esempio sulle vie di comunicazione. La posizione strategica della cittadina rese 
quest’area un luogo di rilievo per questa attività: il comune fu utilizzato come 
centro di raccolta e smistamento per i beni destinati ai partigiani, ma anche come 
base logistica di alcuni gruppi. Altri cittadini invece prestarono aiuto, fornendo 
vestiario o nascondigli ai partigiani, al rischio della propria vita.
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Documento 1. Relazione sul rastrellamento tedesco di Cercina del 10-13 aprile 1944, 
15 aprile 1944 (Archivio dell’Istituto Storico Toscano della Resistenza e dell’Età 
contemporanea, Miscellanea piccoli fondi, busta 7)
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SESTO FIORENTINO DALLA GUERRA ALLA LIBERAZIONE

Documento 2a. Relazione di Arrigo Biagiotti sulle attività svolte dai Comitati di 
agitazione sindacale nella zona di Sesto Fiorentino, 6 agosto 1944 (AISRT, Cln Sesto 
Fiorentino, b. 2, fascicolo 182)
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Documento 2b.
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SESTO FIORENTINO DALLA GUERRA ALLA LIBERAZIONE

Documento 3. Elenco dei nominativi del personale delle squadre d’azione e dei 
dipendenti FF.SS che hanno svolto azioni di recupero materiali, 18 ottobre 1944 
(AISRT, Cln Sesto Fiorentino, b. 2, f. 182)

http://FF.SS
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Documento 4. Relazione della sezione di Sesto Fiorentino del Comitato toscano di libe-
razione nazionale all’Allied Screening Commission sull’aiuto fornito a soldati alleati, 20 
settembre 1945. La seconda pagina continua: «[…] soldato slavo Bertobic Tomo; ser-
gente polacco Francesco; soldato polacco Giuseppe; Capitano Sud-Africano Francesco; 
Capitano russo Giorgio. Ricordano inoltre che il Capitano Russo Giorgio morì in combat-
timento in Pratomagno nel giugno 1944. Reputano opportuno altresì informare che una 
dichiarazione rilasciata da un Capitano inglese, venne consegnata da certo Filidei Gino, 
al Governatore Inglese che dopo la liberazione venne nel nostro Comune. Prego perciò 
comunicare a questo Comitato come gli interessati dovranno contenersi per presentare 
le relative denunce. Il Presidente Rindi Rindo» (AISRT, Cln Sesto Fiorentino, b. 1, f. 53)
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SESTO FIORENTINO DALLA GUERRA ALLA LIBERAZIONE

Documento 5. Testimonianza manoscritta di Landina Niccoli, 22 novembre 1945 
(AISRT, Anpi - Sesto Fiorentino, b. 1, f. 12 - 3.3)
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Documento 6. Elenco dei partigiani morti e dispersi di Sesto Fiorentino (AISRT, Cln 
Sesto Fiorentino, b. 2, f. 182)
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SESTO FIORENTINO DALLA GUERRA ALLA LIBERAZIONE

Documento 7. Elenco dei materiali recuperati da agenti ferroviari (AISRT, Cln Sesto 
Fiorentino, b. 2, f. 182)
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Documento 8a. Biografia del gruppo della stazione di Sesto Fiorentino (AISRT, Anpi 
- Sesto Fiorentino, b. 1, f. 1)
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Documento 8b. 
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Documento 8c. 
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Il 1938 è l’anno in cui in Italia furono 
applicate le leggi razziali. Anche nelle aree 

di scarsa presenza ebraica, come Sesto 
Fiorentino, giunse l’obbligo di censire, 

individuare e sottoporre a vigilanza i pochi 
ebrei residenti. I capitoli di questo volume 
ripercorrono i riflessi e le conseguenze di 

questa normativa a livello locale. Tramite 
un’indagine partita dagli archivi di Sesto, 

e poi arricchitasi di altre fonti, viene fatta 
luce su vari aspetti: le liste del censimento, 
la presenza e la sorveglianza di ebrei stra-
nieri, l’internamento libero, l’applicazione 

della normativa a scuola e nella Biblioteca 
Circolante. Grazie a del materiale inedito, 
le autrici ricostruiscono la precettazione 

al lavoro degli ebrei nell’area fiorentina e il 
destino di quanti e quante, dopo il 1943, si 

trovarono a Sesto.
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